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AGROMETEOROLOGIA 



di R. GIOVANARDI, M. CONTIN e L. VARUTTI 


PREMESSA 

La struttura del 
Sistema Agrometeorologico Re¬ 
gionale (Sar) comprende essen¬ 
zialmente due sezioni principa¬ 
li: il Centro Operativo Meteoro¬ 
logico (Com), ubicato presso la 
Villa Chiozza di Cervignano del 
Friuli, e la Sezione Operativa 
Agronomica (Soa), situata ad 
Udine, Località S. Osvaldo, 
presso l’Azienda sperimentale 
«A. Servadei» della Facoltà di 
Agraria dell’Università di Udi¬ 
ne. 

Contemporaneamente alla 
struttura soprindicata l’Ersa 
sta realizzando il progetto con¬ 
giunto italo - jugoslavo di difesa 
antigrandine, attuato in base 
agli accordi di Osimo, il quale 
prevede, tra l’altro, l’installa¬ 
zione di un potente radar meteo¬ 
rologico di tipo avanzato, fina¬ 
lizzato in primo luogo allo stu¬ 
dio dei fenomeni temporaleschi 
e grandinigeni, nonché la costi¬ 
tuzione di un Centro meteorolo¬ 
gico e di ricerca. L’installazio¬ 
ne del radar è prevista in Loca¬ 
lità Fossalon di Grado, mentre 
il Centro meteo e di ricerca, già 
attivo da alcuni anni per quan¬ 
to concerne la rilevazione e lo 
studio della grandine, nonché 
lo studio della fisica delle nubi 
temporalesche, ha la propria se¬ 
de presso la villa Chiozza di 
Cervignano del Friuli e, per 
quanto attiene l’attività tecni¬ 


co - scientifica, sarà unificato 
con il Centro meteorologico del 
Sistema agrometeorologico re¬ 
gionale. 

L’acquisizione dei dati agro¬ 
meteorologici viene garantita 
da una rete di undici stazioni 
automatiche primarie, a rappre¬ 
sentatività sinottica ed agrome¬ 
teorologica, dotata di non meno 
di 14 sensori cadauna. 

Tali stazioni sono attualmen¬ 
te in fase di collaudo ed i dati da 
esse rilevati saranno in seguito 
integrati da quelli forniti dal ci¬ 
tato radar meteorologico del Si¬ 
stema di difesa antigrandine. 

La distribuzione dei dati ela¬ 
borati e l’assistenza tecnica 
vengono agevolate dalla pre¬ 
senza di unità operative perife¬ 
riche denominate Unità Agro¬ 
meteorologiche Locali (Ual), si¬ 
tuate a S. Osvaldo (Udine), S. 
Vito al Tagliamento (Pn) e Cer¬ 
vignano (Ud). 

Il supporto informatico ha il 
compito, di provvedere all’ac¬ 
quisizione dei dati meteorologi¬ 
ci e di predisporre l’avvio di una 
banca dati per lo studio di mo¬ 
delli empirico - statistici. 

Tutta l’attività del sistema 
viene coordinata da un gruppo 
tecnico - scientifico, formato da 
personale specializzato in varie 
aree (fisico - climatologiche, 
meteorologico - previsionisti- 
che, informatiche, agronomi¬ 
che e fitopatologiche ecc.) che 
propone le linee evolutive da 
percorrere. 


SEZIONE OPERATIVA 
AGRONOMICA S.O.A. 


La necessità di sviluppare 
una Sezione Operativa Agrono¬ 
mica (Soa) formata da tecnici 
delTErsa e da consulenti prove¬ 
nienti dalTUniversità di Udine, 
in particolare dalla Facoltà di 
agraria, é emersa al fine di for¬ 
nire un prodotto elaborato uti¬ 
lizzabile dal settore produttivo 
primario. In tale sede le infor¬ 
mazioni meteorologiche, acqui¬ 
site tramite le stazioni sinotti¬ 
che e agrometeorologiche della 
rete osservativa regionale ed 
elaborate dal gruppo climatolo- 
gico (Com), assumono un signi¬ 
ficato pratico utilizzabile diret¬ 
tamente dal mondo agricolo, 
quale servizio di base per l’assi¬ 
stenza tecnica. 

Chissà se pioverà a sufficien¬ 
za? 

se ci sarà abbastanza sole? 
se il raccolto non verrà dan¬ 
neggiato? 

se si ammalerà? 

quale sarà la produzione? 

se.? 

queste sono le domande a cui 
dobbiamo rispondere al fine di 
facilitare la pianificazione dei 
lavori in azienda: trattamenti, 
irrigazioni, fienagione, previ¬ 
sione di produttività, lavorazio¬ 
ni, semine, ecc. 

Le principali linee evolutive 
individuate attualmente dalla 
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C.E.P.M.M.T. RADAR S.N.M.C.A. 



C.E.P.M.M.T.: Centro Europeo Previsioni Meteorologiche a Medio Termine - Reading (Londra) 
S.N.M.C.A.: Servizio Nazionale di Meteorologia e Climatologia Aeronautica - Roma 
U.A.L.: Unità Agrometeorologiche Locali 

C.O.M.: Centro Operativo Meteorologico - Villa Chiazza Cervignano 

S.O.A.: Sezione Operativa Agronomica - S. Osvaldo Udine 

S.D.A.: Servizio Difesa Antigrandine - Villa Chiazza Cervignano 
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Soa sono: rottimizzazione delle 
risorse idriche mediante razio¬ 
nalizzazione degli interventi ir¬ 
rigui, le osservazioni e previsio¬ 
ni dello stadio di sviluppo delle 
principali colture (rilievi feno¬ 
logici), la lotta guidata ai paras¬ 
siti delle colture, l’organizza¬ 
zione dei cantieri di raccolta, la 
scelta delle cultivar e varietà 
più adatte, il tutto nell’ottica di 
una maggiore economia degli 
interventi e più sicuro rispetto 
dei valori ambientali, della sa¬ 
lute degli operatori e dei consu¬ 
matori, 

1) Bilancio idrico e irrigazione: 

Non tutti gli anni sono uguali 
nella gestione della pratica irri¬ 
gua: a volte anche un solo inter¬ 
vento può essere sufficiente per 
la buona riuscita della coltura. 
Normalmente l’agricoltore 
fronteggia le situazioni di ca¬ 
renza idrica tramite l’osserva¬ 
zione empirica di alcuni para¬ 
metri, quali i sintomi di soffe¬ 
renza manifestati dalle piante, 
l’osservazione dell’umidità del 
terreno e la quantità e frequen¬ 


za delle piogge verificatesi. La 
scelta del momento non è co¬ 
munque facile e spesso quando 
aspettiamo il segnale di soffe¬ 
renza della coltura una parte 
dei nostri futuri ricavi è già per¬ 
sa. 

Il bilancio idrico tiene conto 
dei guadagni (piogge, irrigazio¬ 
ni e falda freatica) e delle perdi¬ 
te (evapotraspirazione, percola¬ 
zione in profondità, ruscella- 
mento ecc.) d’acqua del terreno 
e avverte la necessità di irriga¬ 
re e le dosi ottimali, quando le 
riserve del terreno si stanno 
esaurendo. Un parametro fon¬ 
damentale che interessa l’irri¬ 
gazione è l’evapotraspirazione 
potenziale (Etp): quantità d’ac¬ 
qua che può perdere il terreno 
per evaporazione dalla superfi¬ 
cie e/o per traspirazione delle 
piante. Il fabbisogno idrico è la 
quantità d’acqua necessaria per 
compensare il deficit evapotra- 
spirativo. La stima dell’Etp vie¬ 
ne calcolata tramite l’elabora¬ 
zione di alcuni parametri me¬ 
teorologici. Le formule più uti¬ 
lizzate (Penman, Blaney - Crid- 


dle, Thornthwaite) devono però 
essere tarate sulla base dello 
specifico microclima dell’am¬ 
biente considerato, tramite op¬ 
portune sperimentazioni. 

Altri parametri da utilizzare 
sono: il coefficiente colturale 
(Kc) che trasforma l’Etp in Etm 
cioè in evapotraspirazione mas¬ 
sima della coltura in studio ad 
uno stadio di sviluppo ben de¬ 
terminato, la profondità dello 
strato di terreno esplorato dalle 
radici delle piante (h) e la fra¬ 
zione di riserva idrica totale del 
suolo facilmente disponibile (z). 
Alcuni di questi parametri sa¬ 
ranno forniti dalla Soa tramite i 
periodici bollettini agrometeo¬ 
rologici, mentre quelli riguar¬ 
danti le caratteristiche del ter¬ 
reno dovranno essere conosciu¬ 
ti dal singolo agricoltore appez¬ 
zamento per appezzamento. 

Al fine di ottimizzare l’uso 
delle riserve idriche si impone 
una corretta scelta di tutte le 
variabili irrigue: momento di 
intervento, volumi specifici e 
stagionali di adacquamento, si- 


UAzienda Agricola Sperimentale «A. Servadei» - S. Osvaldo, Udine - Facoltà di Agraria - Istituto Produzione Vegeta¬ 
le. Sede della S.O.A. 
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Studio del Bilancio Idrico Colturale su appezzamento sperimentale di mais. Lisimetri e Tunnel scorrevole. 


sterni di distribuzione ecc. A 
questo scopo bene si presta il 
metodo della compilazione del 
bilancio idrico in quanto è facil¬ 
mente automatizzabile e può es¬ 
sere gestito per un ampio terri¬ 
torio. Inoltre la conoscenza del¬ 
lo stato idrico del terreno oltre 
a guidare l’agricoltore nell’irri¬ 
gazione delle colture costitui¬ 
sce un fattore importante per la 
buona riuscita delle lavorazio¬ 
ni, semina, diserbo e concima¬ 
zioni. 

Il radar, di prossima installa¬ 
zione, permetterà, mediante op¬ 
portune tarature, di effettuare 
bilanci idrici su vasta scala sen¬ 
za il bisogno di una fitta rete di 
pluviometri di difficile manu¬ 
tenzione e rilievo, fornirà quin¬ 
di un forte impulso all’espansio¬ 
ne di questi moderni strumenti 
decisionali al servizio dell’im¬ 
prenditore agricolo. 

2) Indagine irrigazione: 

Fattore prioritario per un ef¬ 
ficace intervento del S.A.R. nel¬ 
l’assistenza all’irrigazione è 


un’approfondita conoscenza di 
come tale tecnica venga svolta 
nella nostra regione. L’indagi¬ 
ne servirà ad individuare possi¬ 
bilità e modalità di intervento. 

L’indagine preliminare è sta¬ 
ta svolta presso i consorzi di bo¬ 
nifica e irrigazione e presso al¬ 
tri organismi operanti nel terri¬ 
torio. Farà seguito poi un’inda¬ 
gine presso aziende incluse in 
tali consorzi, al fine di ottenere 
informazioni in merito a come 
viene gestita l’irrigazione a li¬ 
vello aziendale. 

L’indagine consortile per¬ 
mette di individuare le aziende 
agricole da interpellare sucessi- 
vamente tramite una opportuna 
suddivisione territoriale in 
classi omogenee dal punto di vi¬ 
sta climatologico, pedologico 
ed idrologico, per orientamento 
colturale, per campionamento, 
secondo un modello predetermi¬ 
nato. 

Quando il servizio per l’assi¬ 
stenza all’irrigazione sarà ope¬ 
rativo e l’utenza avrà iniziato a 
servirsene, l’indagine dovrà 
continuare sia a livello di con¬ 


sorzio che aziendale, al fine di 
verificare la ricaduta del servi¬ 
zio stesso e acquisire informa¬ 
zioni atte a migliorarlo. 

3) Rilievi fenologici: 

L’organismo vegetale rispon¬ 
de alle variazioni climatiche at¬ 
traverso meccanismi fisiologici 
che si manifestano mediante le 
così dette «fasi fenologiche». 
Ogni coltura presenta un suo 
preciso stadio di sviluppo nel 
quale l’aspetto esteriore della 
pianta è significativamente dif¬ 
ferente dal precedente. Ognuno 
di questi passaggi obbligati è in¬ 
dice della crescita raggiunta e 
di conseguenza del rapporto 
che esiste tra la pianta stessa e 
l’ambiente che lo circonda (ad 
esempio la temperatura e la du¬ 
rata dell’illuminazione determi¬ 
nano l’inizio della fioritura). 

Crescita e sviluppo di una 
pianta e collegamento al regime 
termico, vuol dire individuare il 
momento ideale, ad esempio, 
della concimazione azotata pri¬ 
maverile. Effettuando le appli- 
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cazioni a calendario (cioè a da¬ 
ta fissa) si rischia di non coglie¬ 
re il momento ottimale, le diffe¬ 
renze meteorologiche tra un an¬ 
no e Taltro di uno stesso perio¬ 
do, possono far variare di setti¬ 
mane la data di comparsa di una 
determinata fase. 

Con l’avvio dello studio dei 
bilanci idrici e dei relativi para¬ 
metri e con rimpostazione di 
qualche prima sperimentazione 
di campo, si è evidenziata l’op¬ 
portunità di iniziare un monito- 
raggio fenologico delle colture 
più diffuse nella nostra regione 
(mais, soia e vite). 

Per la costituzione della rete 
di rilevamento sul territorio si è 
fatto capo ai Centri Zonali di S. 
Vito (PN) Fagagna - Codroipo 
(UD), Cervignano (UD) e Gradi¬ 
sca (GO). A tal fine sono state 
individuate 9 appezzamenti per 
specie per un totale di 27 punti 
di monitoraggio. Le schede set¬ 
timanali, compilate a cura del 
personale dei centri zonali, ven¬ 
gono inviate all’ufficio di coor¬ 
dinamento della S.O.A. presso 
l’azienda Agraria Sperimentale 
«A. Servadei» dell’Università 
di Udine. Il funzionamento del¬ 
la rete di stazioni automatiche 
realizzata dall’E.R.S.A. e le os¬ 
servazioni sul campo, permette¬ 
ranno di far «girare» alcuni mo¬ 
delli meteo - fenologici. 

3) Lotta guidata: 

I campi di applicazione del¬ 
l’informatica si stanno sempre 
più allargando per una pratica 
utilizzazione delle attrezzature 
elettroniche al fine di raggiun¬ 
gere la previsione delle infezio¬ 
ni di alcune tra le più importan¬ 
ti malattie crittogamiche: pero- 
nospora e oidio della vite e tic- 
chiolatura del melo. 

4) Altre applicazioni: 

Fienagione: Il foraggio, per 
essere conservato, deve subire 
alcune trasformazioni che van¬ 
no sotto il nome di fienagione e 
che comportano sostanzialmen¬ 
te una notevole perdita d’acqua 
dei tessuti vegetali. La tecnica 
ancor oggi più frequente è quel¬ 
la a pieno campo mediante l’uti¬ 
lizzo dell’energia naturale for- 


Veduta di una serie di lisimetri a drenaggio e a pesata posti sotto il livello 
campagna. 
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nita dal sole, ma con un elevato 
rischio di totale o parziale in¬ 
successo in caso di piogge. Pri¬ 
ma di ogni sfalcio è bene cono¬ 
scere le condizioni meteorologi¬ 
che previste e decidere se posti¬ 
cipare la data o effettuare una 
fienagione al coperto, nel caso 
di condizioni fortemente insta¬ 
bili per lungo tempo. 

Epoca di semina: La scelta 
del periodo di semina è legata 
alla temperatura ed alle condi¬ 
zioni idriche del terreno. 
L’esperienza insegna che, nel 
nostro ambiente, ogni giorno 
«utile» di ritardo nella semina, 
si traduce in una decurtazione 
della produzione finale massi¬ 
ma raggiungibile. 

Previsione gelate: Condi¬ 
zioni meteorologiche idonee al¬ 
la formazione di gelo, con valori 
della temperatura dell’aria in 
prossimità del suolo minori o 


uguali a zero, in particolari pe¬ 
riodi dell’anno (tarda primave¬ 
ra e autunno avanzato), posso¬ 
no causare danni ingenti a par¬ 
ticolari colture (frutteti). In 
condizioni, ad esempio, di cielo 
sereno, alta pressione, calma di 
vento, valori bassi dell’umidità 
dell’aria, il suolo al tramonto si 
raffredda, perdendo, per irrag¬ 
giamento verso lo spazio, il ca¬ 
lore ricevuto dal sole durante il 
giorno. Insieme al suolo si raf¬ 
fredda anche lo strato d’aria a 
contatto con la pianta (inver¬ 
sione termica), per cui l’acqua 
in esso presente si congela. Ap¬ 
pare evidente l’importanza di 
poter valutare, con opportuno 
anticipo, la probabilità di una 
gelata, localizzando il fenome¬ 
no in aree differenziate, con 
previsioni a scala limitata e a 
breve scadenza (24 ore). Ciò 
consente agli agricoltori di 
adottare gli idonei accorgimen¬ 
ti ner la difesa delle colture pre¬ 


giate (irrigazione antibrina, 
ventilazioni, nebbie artificiali). 


Conclusioni: 

Non ci si deve aspettare che 
un servizio agrometeorologico 
sia la panacea di tutti i mali di 
origine atmosferica che assilla¬ 
no quotidianamente l’agricolto¬ 
re. Si è visto però che il rappor¬ 
to costi/benefici può variare da 
1/10 a 1/50, in altre parole si 
avrebbe una resa (risparmio + 
aumento di produzione) pari a 
10 - 30 - 50 volte le spese sostenu¬ 
te per l’attivazione ed il funzio¬ 
namento del servizio. 

Le informazioni agrometeo¬ 
rologiche verranno in futuro di¬ 
vulgate mediante bollettini pe¬ 
riodici tramite i principali ca¬ 
nali di comunicazione (stampa, 
RAI TV, Videotel, manifesti, se¬ 
greteria telefonica, ecc.). 


Tensiometro per il controllo delVumidità presente nel terreno. 
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VITICOLTURA 


LA L^'LA VL3CLNZa\ DOLa\Ta\ 

DLLLa\ vitl 

STA^'O DLLLL EICLEC rTL 
NEL EETTJLL VENEZIA GIULIA 

A l^'INE 1989 (*)(**) 


di L. CARRARO, F. PAVAN, V. GIROLAMI, R. OSLER, e E. REFATTI 


In una prece¬ 
dente nota a carattere mono¬ 
grafico (REFATTI et al., 1988) 
avevamo riassunto le notizie re¬ 
lative ad una malattia della vi¬ 
te, comparsa in forma grave e 
con carattere epidemico in va¬ 
rie aree viticole italiane all’ini¬ 
zio degli anni ’80 (BELLI et al., 
1983; RUI et al., 1987). Essa inte¬ 
ressava prevalentemente alcu¬ 
ne cultivar economicamente 
importanti quali Chardonnay, 
Pinot bianco, Pinot grigio, Inzo- 
lia e Perera (diffusione limita¬ 
ta). Nel Friuli - Venezia Giulia i 
primi casi vennero osservati nel 
1983/1984 ed in seguito l’ampe- 
lopatia si diffuse su scala abba¬ 
stanza preoccupante. 

Nella nota sopra citata era 
stato fatto anche un inquadra¬ 
mento della malattia con riferi¬ 
mento ad altre anomalie della 
vite segnalate nel mondo e si 
era concluso trattarsi di una 
sindrome probabilmente identi¬ 
ca alla flavescenza dorata stric- 
to sensu, nota in Francia da ol¬ 
tre 30 anni (CAUDWELL, 1957; 
CAUDWELL et al, 1987),ed at¬ 
tribuita dagli studiosi d’Òltral- 
pe ad un micoplasma trasmesso 
dalla cicalina Scaphoideus tita- 
nus (Scaphoideus littoralis) 
(SCHVESTER et al. 1961, 1969; 
CAUDWELL a/., 1987). 

Constatati i gravi riflessi del- 
l’ampelopatia anche ai fini pro¬ 
duttivi, sono state iniziate inda¬ 
gini in tutte le aree viticole ita- 




/ ■ 








Vite «Chardonnay» con accartocciamenti e alterazioni di colore delle foglie ti- 
pici^lla sindrome riferibile a Flavescenza dorata. 

C^) Il lavoro viene svolto nelVambito del «Programma straordinario di ricerca concernente la Fla¬ 
vescenza dorata della vite» del MAF. Negli anni 1987,1988 e 1989, l’Ente Regionale per lo Sviluppo 
dell’Agricoltura del Friuli - Venezia Giulia (ERSA) ha concesso un contributo, finalizzato princi¬ 
palmente alla copertura delle spese relative al monitoraggio e alle prove di lotta contro i potenziali 
vettori di FDA. 

(**) Alla ricerca, coordinata dalVIstituto di Difesa delle Piante dell’Università di Udine; hanno 
collaborato: l’Ufficio Agrario della Provincia di Pordenone (P. Antoniazzi, D. Del Cont Bernard e 
A. Floreanini) e il Centro Regionale Vitivinicolo (D, Mucignat),per il monitoraggio delle cicaline e 
per le mappature dei vigneti in provincia di Pordenone; il Centro Regionale per la Sperimentazione 
Agraria per il Friuli - Venezia Giulia (G. Colugnati e G. Venturini), per i monitoraggi delle cicaline 
in alcune aziende delle province di Udine e di Gorizia; i direttori delle aziende Pantianicco dell’ER- 
SA (R. Ecoretti) e Rinascita della Provincia di Pordenone ( B. Jurgen), nonché F. Fornasier dei Vi¬ 
vai Cooperativi di Rauscedo, per le prove di lotta contro i potenziali vettori dell’agente di FD. 
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liane interessate al fenomeno, 
coordinate anche da un pro¬ 
gramma straordinario di ricer¬ 
ca promosso dal MAF. I risulta¬ 
ti del nostro lavoro condotto 
nella Regione F-VG nelle prece¬ 
denti annate furono oggetto di 
note specifiche (CARRARO et 
al, 1986; REFATTI et al., 1988; 
CARRARO e PAVAN 1988; PA- 
VAN et al, 1989). Le ricerche 
sono proseguite anche nel 1989 
e nella presente nota ne espo¬ 
niamo succintamente i risulta¬ 
ti, che costituiscono un nuovo 
passo nell’approfondimento 
delle conoscenze sulla comples¬ 
sa malattia. 

a) Rilievi sulVincidenza e sul- 
Vandamento della malattia. 

I rilievi sistematici con map¬ 
patura, effettuati nei 22 vigneti 
»Chardonnay» rappresentativi 
delle aree viticole della Regione 



Tabella 1. 

Incidenza di FD nei 22 vigneti «Chardonnay» 
rappresentativi del F-VG 
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Tabella 2. 

Evoluzione della malattia nel triennio 1987/1989 
in 21 dei vigneti, di cui alla tab. 1 




1987 



1988 



1989 


Vigneto 

Nuove viti 
ammalate 

Viti guarite 

Nuove viti 
ammalate 

Viti guarite 

Nuove viti 
ammalate 

Viti guarite 


n. 

% 

n. 

% rei. 

n. 

% 

n. 

% rei. 

n. 

% 

n. 

% rei. 

Toppani 

51/1303 

4 

22/154 

14 

23/1303 

2 

45/183 

25 

35/1303 

3 

42/156 

27 

Blasig 

5/273 

2 

1/13 

8 

16/273 

6 

2/17 

12 

0/273 

— 

24/30 

80 

Danelon 

25/229 

11 

12/76 

16 

25/229 

11 

9/90 

10 

8/229 

3 

34/103 

33 

De Concina 

120/948 

13 

36/325 

11 

66/948 

7 

67/409 

16 

82/948 

9 

97/404 

24 

De Col 

— 

— 

— 

— 

109/3008 

4 

67/273 

25 

52/3008 

2 

94/315 

30 

Fornasier 

— 

— 

— 

— 

5/879 

1 

7/22 

32 

6/879 

1 

5/20 

25 

Rinascita 

— 

— 

— 

— 

223/4136 

5 

62/226 

27 

126/4136 

3 

66/371 

18 

Pighin 

— 

— 

— 

— 

7/582 

1 

5/23 

22 

5/582 

1 

8/25 

32 

Cà Ronesca 

— 

— 

— 

— 

3/424 

1 

1/7 

14 

6/424 

1 

2/8 

25 

Gallo 

— 

— 

— 

— 

6/642 

1 

0 

— 

3/642 

1 

3/6 

50 

Visintin 

— 

— 

— 

— 

8/363 

2 

0/4 

— 

5/363 

1 

0/8 

— 

Schioppetto 

— 

— 

— 

— 

0/174 

— 

0/1 

— 

0/174 

— 

0 

— 

Fase 

— 

— 

— 

— 

5/321 

2 

1/7 

14 

6/321 

2 

1/11 

9 

Plozner 

— 

— 

— 

— 

29/675 

4 

2/29 

7 

9/675 

1 

9/55 

16 

Burgos 

— 

— 

— 

— 

25/287 

9 

2/37 

5 

29/287 

10 

5/55 

9 

De Eccher 

— 

— 

— 

— 

50/319 

16 

3/32 

9 

14/319 

4 

15/72 

21 

Vicentini 

— 

— 

— 

— 

28/258 

11 

24/78 

31 

36/258 

14 

5/82 

6 

Le Monde-g 

— 

— 

— 

— 

2/544 

1 

1/4 

25 

4/544 

1 

0/5 

— 

Le Monde-v 

— 

— 

— 

— 

11/305 

4 

6/30 

20 

3/305 

1 

14/35 

40 

Nonis 

— 

— 

— 

— 

26/567 

5 

5/53 

9 

12/567 

2 

11/74 

15 

Pippo 

— 

— 

— 

— 

43/354 

12 

4/39 

10 

9/354 

3 

11/76 

14 

TOTALI 

201/2753 

7 

71/568 

13 

710/16591 

4 

313/1564 

20 

450/16591 

3 

446/1911 

23 


F-VG, sono stati ripetuti, con le 
consuete modalità, anche nel 
1989. I dati relativi alFinciden- 
za della malattia nei quattro an¬ 
ni di osservazione, esposti nella 
tab. 1, confermano la presenza 
della sindrome tipo FD in tutte 
le aree viticole, con valori medi, 
rispettivamente, del 21% (rife¬ 
rita a soli quattro vigneti), 10%, 
12% e 12% e punte nelFambito 
di singoli vigneti variabili 
dairi al 49%. 

Come risulta dalla tab. 2, an¬ 
che nel 1989 è stata riscontrata 
nei vigneti in osservazione la 
«guarigione» (remissione dei 
sintomi) di un certo numero di 
viti (446/1.911, media 23%) e nel 
contempo la comparsa dei tipici 
sintomi su nuove viti 
(450/16.591, media 3%). Riferen¬ 
do i valori delle tre annate a tut¬ 
te le piante di 21 vigneti, le nuo¬ 
ve viti ammalate corrisponde¬ 
vano al 7% nel 1987, al 4% nel 
1988 e al 3% nel 1989 , mentre le 


viti guarite erano pari, rispetti¬ 
vamente, al 3%, 2% e 3%. Ana¬ 
lizzando i dati relativi al 1989 si 
può constatare che in molti vi¬ 
gneti il numero delle piante 
guarite era superiore a quello 
delle nuove viti con sintomi. E’ 
anche da tenere presente che 
una parte delle viti che manife¬ 
stavano sintomi nel 1989 erano 
risultate già ammalate nel 1987. 
mentre erano state classificate 
«sane» nei rilievi del 1988. 

Negli anni 1988 e 1989, in 11 
vigneti, le piante con sintomi ti¬ 
po FD erano state suddivise in 
tre classi: 1) piante con sintomi 
limitati a pochi germogli e pro¬ 
duzione pressoché normale; 2) 
piante con sintomi estesi ad una 
parte della chioma e produzione 
limitata; 3) piante con sintomi 
gravi su tutta o buona parte del¬ 
la chioma e produzione pratica- 
mente nulla. Nei rilievi effet¬ 
tuati nel 1989 la percentuale di 
piante ammalate appartenenti 


alla «classe 1» è risultata più 
elevata rispetto alFannata pre¬ 
cedente (34% contro 24%), men¬ 
tre quella relativa alla «classe 
terza» è rimasta pressoché co¬ 
stante nelle due annate. 

b) Valutazione delle perdite di 
produzione nelle viti affette dal¬ 
la malattia. 

I controlli specifici iniziati in 
due diversi vigneti nel 1988 (PA- 
VAN et al., 1989) sono stati ripe¬ 
tuti anche nel 1989, prendendo 
in considerazione in ciascuno 
di essi la produzione di 48 viti 
con sintomi tipo FD e 48 viti 
contigue, apparentemente sa¬ 
ne. La scelta delle piante in am¬ 
bedue le annate era stata fatta 
secondo uno schema prestabili¬ 
to. I dati acquisiti, riportati nel¬ 
la tab. 3, confermano una perdi¬ 
ta media di prodotto nelle viti 
infetti nell’ordine del 50%. 
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c) Valutazione di una eventuale 
interferenza del portinnesto o 
del clone di «Chardonnay» sulla 
manifestazione dei sintomi. 

I rilievi relativi al portinne¬ 
sto sono stati ripetuti nei due vi¬ 
gneti sperimentali oggetto di 
osservazione nelle due prece¬ 
denti annate, ove sono a con¬ 
fronto, in blocchi randomizzati, 
piante di «Chardonnay» con 14 
diverse combinazioni d’innesto 
(PAVAN et al., 1989). Pur aven¬ 
do riscontrato finora una più 
elevata incidenza della malat¬ 
tia e una maggiore intensità dei 
sintomi nelle viti innestate su 
101-14 e su 157-11 ed una minore 
rilevanza di FD su piante bi¬ 
membri aventi come portinne¬ 
sto Vitis rupestris du Lot e 779 
P, l’interferenza del portinnesto 
sulla sensibilità della «Char¬ 
donnay» non sembra rilevante. 
Maggiori differenze di compor¬ 
tamento risulterebbero invece 
fra i cinque cloni di «Chardon¬ 
nay» a confronto, anch’essi fa¬ 
centi parte di una prova speri¬ 
mentale, impostata in due vi¬ 
gneti, ubicati in due diverse 
aree viticole. 

d) Valutazione delVentità delle 
popolazioni di S. Titanus e di al¬ 
tre specie di cicaline potenziali 
vettori di FDA. 

Anche nel 1989 è stato effet¬ 
tuato il monitoraggio delle ci¬ 


caline in 24 vigneti del F-VG, 
adottando la tecnica delle trap¬ 
pole cromotropiche (PAVAN et 
al., 1989), rinnovate ad interval¬ 
li di 14 giorni (o di sette giorni 
in quattro aziende). Oltre a S ti¬ 
tanus sono state prese in consi¬ 
derazione alcune specie di cica¬ 
line ampelofaghe occasionali. I 
dati relativi alle catture totali 
sulle due trappole (o tre in tre 
delle aziende) ottenuti nel corso 
dell’annata sono riportati nella 
tab. 4 La tabella non include 
Empoasca vitis, le cui popola¬ 
zioni sono sempre molto elevate 
(PAVAN et al., 1989). 

e) Prove di capitozzatura e tra¬ 
pianto. 

Nel 1989 sono proseguite le 
osservazioni sulle piante 
«Chardonnay» che avevano 
presentato sintomi tipo FD nel 
1986 ed erano state trapiantate 
nell’inverno 1986/87 in un’area 
infetta, in parcelle di campo, 
una delle quali coperta con rete 
di plastica a tenuta di insetti 
(PAVAN et al., 1989). Le viti che 
hanno manifestato sintomi nei 
tre anni corrispondono, rispet¬ 
tivamente, al 35%, 48% e 58% 
nelle parcelle di campo libere e 
al 33%, 20% e 27% in quelle sot¬ 
to rete. Anche in quest’ultima 
parcella sono comparsi peraltro 
sintomi tipo FD al secondo e al 
terzo anno dal trapianto su viti 


che durante il primo anno di ve¬ 
getazione risultavano apparen¬ 
temente guarite e si sono avute 
«guarigioni» al secondo anno e 
ricomparsa di sintomi al terzo 
anno. 

f) Prove di capitozzatura su viti 
ammalate. 

Per confermare le osservazio¬ 
ni occasionali effettuate in vi¬ 
gneti capitozzati per iniziativa 
dei proprietari, nell’inverno 
1987/88 è stata iniziata una pro¬ 
va comparativa di capitozzatu¬ 
ra su 60 piante di uno stesso vi¬ 
gneto (età 4 anni), suddivise in 
tre tesi omogenee: 1) capitozza- 
tura alta (a 70-80 cm dal punto 
d’innesto); 2) capitozzatura bas¬ 
sa (a 20-30 cm dal punto d’inne¬ 
sto); 3) testimone non capitozza¬ 
to. 

Nel corso del primo anno le 
percentuali di guarigione sono 
state limitate nelle due tesi con 
capitozzatura e nulle nel testi¬ 
mone, mentre nel 1989 nella tesi 
con capitozzatura bassa risulta¬ 
vano «guarite» 9 viti su 20 e solo 
3/20 nelle altre due tesi. 

g) Prove di lotta contro i poten¬ 
ziali vettori di FDA. 

Le prove di lotta con insetti¬ 
cidi, iniziate nel 1987 in tre di¬ 
verse aziende, sono state ripetu¬ 
te anche durante il 1989. Come 
già riportato (PAVAN et al., 
1989), le parcelle a confronto 


Tabella 3. 

Dati medi relativi alla produzione di 48 viti 
affette dalla malattia tipo FD e 48 viti contigue, 
sane scelte secondo uno schema prestabilito 


Azienda 

Viti 

prod./ceppo 

Kg 

Perdita prod. 

% 

Grappoli/vite 

n. 

Peso/grappolo 

g 

Rinascita 

ammalate 

1988 

3.4 

55 

41 

83 


1989 

4.3 

44 

42 

102 


sane 

1988 

7.6 


79 

96 


1989 

7.7 

— 

63 

122 

Plozner 

ammalate 

1988 

2.0 

65 

24 

83 


1989 

1.8 

62 

19 

95 


sane 

1988 

5.7 


63 

90 


1989 

4.8 

— 

50 

96 
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Tabella 4. 

Catture totali di S. titams e di alcune specie 
di cicaline ampelofaghe-occasionali ottenute 
in 24 vigneti nel corso del 1989 


Azienda 

Scaphoìdeus 

titanus 

Philaenus 

spumarius 

Macrosteles 

cristatus 

Cicadula 

placida 

Zyginidia 

pullula 

Burgos 

8 

4 

9 

0 

2 

Colassi 

2 

2 

42 

6 

20 

Danelon 

16 

1 

8 

3 

1 

De Eccher 

2 

3 

262 

1 

0 

Fornasier 

2 

1 

56 

1 

2 

Le Monde-g 

24 

11 

13 

17 

2 

Le Monde-v 

63 

11 

9 

11 

0 

Nonis 

0 

0 

26 

24 

221 

Fase 

610 

5 

4 

13 

1 

Pederiva 

6 

1 

71 

1 

2 

Pippo 

3 

1 

0 

0 

0 

Pittaro 

14 

1 

13 

2 

0 

Plozner 

56 

2 

5 

0 

0 

Rinascita 

61 

7 

90 

18 

25 

Vicentini 

3 

5 

4 

2 

0 

Pighin 

18 

5 

1 

10 

0 

Toppani 

2 

8 

2 

23 

1 

Blasig 

1 

1 

2 

4 

5 

Coser 

21 

1 

0 

0 

2 

Gallo 

78 

7 

0 

2 

4 

Grauner 

0 

9 

0 

2 

1 

Mattiazzi 

1 

3 

0 

4 

24 

Schioppetto 

2 

1 

0 

0 

0 

Visintin 

72 

7 

0 

0 

0 


variavano nei tre vigneti, ma 
sono stati presi in considerazio¬ 
ne oltre al testimone non tratta¬ 
to: tre trattamenti insetticidi, 
cadenzati secondo il ciclo di S, 
titanus; trattamenti «a tappe¬ 
to» con cadenza di 10 giorni, ri¬ 
petuti per tutta la stagione; un 
solo trattamento contro la se¬ 
conda generazione delle tigno¬ 
le. 

Dal monitoraggio degli inset¬ 
ti e dai rilievi suirincidenza del¬ 
la malattia nelle parcelle trat¬ 
tate e non trattate si è potuto 
dedurre che, pur avendo consta¬ 
to una certa diminuzione nel 
numero degli insetti in seguito 
ai trattamenti - peraltro com¬ 
pensata abbastanza rapidamen¬ 
te da nuove infestazioni - le dif¬ 
ferenze ai fini epidemiologici 
non risultavano significative. 
Si è anche confermata la man¬ 
canza di correlazioni fra nume¬ 
ro di S. titanus catturati nei sin¬ 


goli vigneti e relativa incidenza 
della malattia. L’osservazione è 
valida sia nei confronti fra par¬ 
celle oggetto delle prove di lotta 
con insetticidi, sia per i vigneti 
rappresentativi oggetto dei ri¬ 
lievi sistematici suirincidenza 
della malattia. 

h) Prove di trasmissione di PDA 
da vite a vite a mezzo della cicali¬ 
na S. titanus e di altre cicaline. 

Durante il 1989 sono prose¬ 
guite le osservazioni sulle pian¬ 
te di vite «Chardonnay» sane, 
oggetto di prove di trasmissione 
in campo e in serra - iniziate ne¬ 
gli anni 1987 e 1988 - con S. tita¬ 
nus (vettore di FDA stricto sen- 
su) e altre specie di cicaline am- 
pelofaghe o occasionalmente 
ampelofaghe. Altre prove di tra¬ 
smissione con cicaline sono sta¬ 
te iniziate nel 1989. In nessuna 
delle viti test sono comparsi fi¬ 
nora sintomi riferibili a FD. 


i) Prove di diffusione naturale 
della malattia. 

Viti «Chardonnay» sane 
piantate nella primavera 1987 
in un’area infetta hanno mani¬ 
festato progressivamente sinto¬ 
mi tipo FD: 4% al primo anno, 
13% al secondo e 16% al terzo. 
Includendo le viti «guarite», la 
percentuale di piante che han¬ 
no presentato sintomi nei 3 anni 
sale al 22%. Su nessuna delle 
piante allevate nello stesso ter¬ 
reno, ma protette con rete di 
plastica a tenuta di insetti sono 
comparsi sintomi tipo FD. I ri¬ 
sultati provano l’esistenza di un 
vettore aereo dell’agente della 
malattia. 

l) Prove di trasmissione di FDA 
da vite a Vinca rosea a mezzo 
ponte cuscuta. 

Nelle prove sperimentali 
aventi lo scopo di verificare la 
trasmissibilità dell’agente della 


14 NOTIZIARIO ERSA 












VITICOLTURA 



Alterazioni di colore delle foglie tipo Flavescenza dorata su una vite Pinot 
bianco. 



Foglia di «Pinot grigio» con sintomi tipo Flavescenza dorata. 


malattia tipo FD da vite a V. 
ROSEA, mediante un ponte co¬ 
stituito da filamenti della fane¬ 
rogama parassita Cuscuta cam- 
pestris, sono stati ottenuti sulla 
pianta test erbacea sintomi rife¬ 
ribili a malattia da micoplasmi. 
In sezioni ultrasottili di tessuti 
di tali piante sono stati osserva¬ 
ti al microscopio elettronico 
(m.e.) corpi riferibili a micro¬ 
plasmi (MLOs). Più rapida e più 
facile è risultata la successiva 
trasmissione del presunto agen¬ 
te di FD da V. rosea a V. rosea 
mediante innesto («chip - bud- 
ding») o per parte cuscuta. Le 
trasmissioni di ritorno da V. ro¬ 
sea a vite «Chardonnay» hanno 
dato sintomi transitori, che ne¬ 
cessitano di conferma, Utiliz¬ 
zando materiale di V. rosea in¬ 
fetta, è in corso il lavoro per la 
preparazione di antisieri mono¬ 
clonali e di sonde clonate, da 
utilizzare ai fini diagnostici. 


DISCUSSIONE 

I rilievi sistematici effettuati 
nei vigneti «Chardonnay» rap¬ 
presentativi delle aree viticole 
della Regione F-VG hanno con¬ 
fermato la presenza della malat¬ 
tia tipo FD in tutta la Regione e 
la mancanza di una stretta cor¬ 
relazione fra incidenza e diffu¬ 
sione della malattia ed entità 
delle popolazioni di S. titanus 
presenti nei singoli vigneti. 
Trattamenti diversificati con 
insetticidi, ripetuti per tre anni 
consecutivi,, hanno ridotto solo 
parzialmente le popolazioni di 
S titanus e di altre specie di ci¬ 
caline potenziali vettori del¬ 
l'agente casuale di FD, senza ri¬ 
flessi positivi apprezzabili ai fi¬ 
ni epidemiologici. 

Nel F-VG la malattia tipo FD 
interessa principalmente la cul¬ 
tivar Chardonnay (Fig, 1 e 2) e, 
in minor misura. Pinot bianco 
(Fig. 3) e Pinot grigio (Fig. 4); 
incidenza e danni sono pratica- 
mente trascurabili nelle altre 
cultivar. La media delle infezio¬ 
ni nei 22 vigneti «Chardonnay» 
in osservazione è risultata del 
10% nel 1987, del 12% nel 1988 e 


nei 1989. con punte variabili dal 
1 al 49%. Nei quattro vigneti 
controllati nel 1986 le infezioni 
interessavano il 21% delle pian¬ 
te presenti. Le viti ammalate 
possono guarire spontaneamen¬ 
te dopo aver manifestato sinto¬ 
mi tipo FD più o meno intensi. 
Negli anni 1988 e 1989 le percen¬ 
tuali medie di guarigione nei vi¬ 
gneti in osservazione sono sta¬ 
te, rispettivamente, del 20% e 
23%; nei pochi vigneti seguiti 


fin dal 1986 era stata riscontra¬ 
ta nel 1987 la guarigione del 
13% delle piante. Nel contempo 
si aveva, nelPambito dello stes¬ 
so vigneto, la comparsa dei tipi¬ 
ci sintomi su nuove viti. Rife¬ 
rendo i valori delle viti guarite 
al numero totale delle piante 
presenti nei vigneti, le «guari¬ 
gioni» corrispondono, rispetti¬ 
vamente, al 3%, 2% e 3%, con¬ 
tro il 7%, 4% e 3% di nuovi casi 
di malattia. 
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La capitozzatura delle viti 
con sintomi tipo FD non sembra 
influenzare in modo sostanziale 
i fenomeni di guarigione, mal¬ 
grado i buoni risultati ottenuti 
al secondo anno in una prova di 
capitozzatura «bassa». I risulta¬ 
ti migliori sono stati ottenuti fi¬ 
nora abbinando la capitozzatu¬ 
ra a trapianto in altro terreno. 

Le nostre osservazioni sulle 
viti «Chardonnay» hanno dimo¬ 
strato che al primo posto di 
comparsa della malattia si pos¬ 
sono avere sintomi gravi su tut¬ 
ta o su buona parte della chio¬ 
ma oppure sintomi più o meno 
localizzati, interessanti talvol¬ 
ta solo uno o pochi tralci. 

La successiva evoluzione del¬ 
la malattia è risultata abba¬ 
stanza variabile e simile a quan¬ 
to riportato dagli AA. francesi 
per FD strido sensu per V «Ali¬ 
cante Bouchet» (CAUDWELL 
et al., 1987; REFATTI et al., 
1988): a) guarigione completa e 
definitiva; b) scomparsa dei sin¬ 
tomi più graduale e talvolta a 
carattere transitorio; c) stato di 
crisi per qualche anno, con pro¬ 
duzione pressoché nulla (senza 
peraltro arrivare alla morte del¬ 
la pianta). E’ da rilevare che 
questo comportamento si è no¬ 
tato anche nelle viti ammalate; 
trapiantate in altro terreno e 
protette con rete di plastica, 
escludendo cioè eventuali rein¬ 
fezioni da parte di potenziali 
vettori aerei. 

L’importanza del tipo di por- 
tinnesto non sembra rilevante 
ai fini della gravità della sin¬ 
drome e della suscettibilità del¬ 
le piante alla malattia; maggio¬ 
ri differenze di comportamento 
sembrerebbero attribuibili ai 
cloni di «Chardonnay» a con¬ 
fronto. 

Le prove di trasmissione me¬ 
diante S. titanus e altre specie 
di cicaline su viti in campo e su 
piante in vaso in condizioni’ 
controllate non hanno avuto fi¬ 
nora esito positivo. E’ stata in¬ 
vece dimostrata l’esistenza di 
un vettore aereo dell’agente 
della malattia. 

Le prove di trasmissione da 
vite a V. rosea hanno avuto esi- 
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to positivo: la pianta test erba¬ 
cea ha presentato sintomi riferi¬ 
bili a malattia da micoplasmi ed 
inoltre Mlos sono stati visualiz¬ 
zati al m.e. nel floema degli or¬ 
gani infetti. Le trasmissioni di 
ritorno da V. rosea a giovani vi¬ 
ti «Chardonnay» hanno dato 
sintomi transitori; che necessi¬ 
tano di conferma. 

Analizzando i dati finora ac¬ 
quisiti crediamo di poter arriva¬ 
re alle seguenti conclusioni: 

- è confermato che la malattia 
tipo Fd nel F - VG interessa so¬ 
prattutto la cultivar Chardon¬ 
nay ed è legata alle caratteri¬ 
stiche genetiche della pianta 
ospite; 

- circa un quinto delle viti 
«Chardonnay» tendono a 
«guaire» dopo aver manifesta¬ 
to i sintomi della malattia; 

- la capitozzatura non sembra 
influenzare in modo rilevante 
i fenomeni di guarigione; 

- la malattia non porta rapida¬ 
mente le piante «Chardon¬ 
nay» a morte, ma incide in mi¬ 
sura rilevante sulla produzio¬ 
ne; 

- nell’ultima stagione — pur 
avendo sempre un elevato nu¬ 
mero di viti ammalate — la 
forma epidemica sembrerebbe 
in fase di decremento (più ele¬ 
vata percentuale di viti «gua¬ 
rite»; minor numero di nuovi 
casi di malattia; più elevata 
percentuale di viti con sinto¬ 
mi limitati), pur non potendo 
escludere un’interferenza del¬ 
l’andamento stagionale; 

- è stata provata l’esistenza di 
un vettore aereo della malat¬ 
tia, ma manca la dimostrazio¬ 
ne sperimentale di una corre¬ 
lazione diretta fra la presenza 
della cicalina S. titanus nei vi¬ 
gneti e l’incidenza e diffusione 
della malattia; 

- per il momento — tenendo 
presente le considerazioni sul¬ 
la presenza del vettore e l’esi¬ 
to dei trattamenti sperimenta¬ 
li con insetticidi, ripetuti per 
tre anni consecutivi — sem¬ 
brerebbe quanto mai dubbia la 
convenienza di una lotta con 
mezzi chimici contro S. tita¬ 
nus. 
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Tripide delle serre di recente introduzione 


La Fran- 

kliniella occidentalis P. 
appartiene alla famiglia 
dei Tripidi, ordine Tisa- 
notteri. È un tripide origi¬ 
nario degli Stati del Paci¬ 
fico del Nord America; se¬ 
gnalazioni in California 
risalgono al 1895. In Euro¬ 
pa è stata trovata per la 
prima volta nell’autunno 
1985 su Saintpaulia in al¬ 
cune serre in Scandinavia 
e su rose vicino ad Ambur¬ 


go (Strassen e Zur, 1986). 
Successivamente è stata 
reperita in Inghilterra, 
Olanda, Francia, Spagna. 
In Italia è stata segnalata 
per la prima volta su Sain¬ 
tpaulia nel 1987 (Rampini- 
ni, 1987). Successivamen¬ 
te è stata osservata su col¬ 
ture protette (sia fiori che 
ortaggi), ma anche al¬ 
l’aperto nelle più impor¬ 
tanti e rappresentative 
zone di produzione italia¬ 


ne. Questo fitofago, cono¬ 
sciuto come tripide occi¬ 
dentale dei fiori, è com¬ 
parso adesso anche nel 
Friuli - Venezia Giulia, 
zona in cui non era mai 
stato segnalato preceden¬ 
temente. La sua presenza 
preoccupa seriamente per 
la notevole polifagia, la 
plasticità del ciclo vitale, 
la difficoltà di combatter¬ 
lo essendo resistente a 
gran parte degli insettici¬ 
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di. Attraverso questa sin¬ 
tesi bibliografica si inten¬ 
dono illustrare gli aspetti 
di ciclo del parassita, il 
suo comportamento e pro¬ 
porre i mezzi di lotta at¬ 
tualmente a disposizione. 


CICLO DI 
SVILUPPO E 
INFLUENZA 
DELLA 

TEMPERATURA 

Lo sviluppo giovanile 
della Frankliniella occi- 
dentalis si completa attra¬ 
verso le seguenti fasi: uo¬ 
vo — neanide di 1° e 2° sta¬ 
dio (larva) - ninfa di 1® 
(prepupa) e 2° (pupa) sta¬ 
dio — adulto. La durata di 
ognuna di queste fasi è in 
relazione alla temperatu- 
ra. 

Uovo: È inserito nel pa¬ 
renchima delle foglie, dei 
fiori, dei frutti grazie al¬ 
l’ovopositore. Ha forma 
reniforme ed è lungo circa 
0,2 mm. A 26° C la schiusu¬ 
ra richiede 4 giorni; l’in¬ 
cubazione dura più a lun¬ 
go a valori inferiori (13 
giorni con T = 15° C). Con 
temperature molto eleva¬ 
te (sopra i 35° C) e bassa 
umidità relativa le uova 
possono disseccare. 

Neanide (larva): Ap¬ 
pena l’uovo schiude la 
neanide inizia ad alimen¬ 
tarsi rompendo l’epider-' 
mide dei tessuti vegetali 
ed aspirando il contenuto 
cellulare. Attraverso mu¬ 
ta, la neanide di 1^ età si 
trasforma in neanide di 2^ 
età e ciò avviene dopo 3 
giorni a 26° C e 7 giorni a 
15° C. Entrambe le neani- 
di (1° e 2° stadio) sono si¬ 
mili all’adulto e difficil¬ 
mente distinguibili tra lo¬ 
ro, ma la prima è bianco 
ialino, la seconda giallo 
leggermente dorato. 

Ninfa (prepupa e pu¬ 
pa): La neanide di 2^ età 
muta in prepupa dopo 3 
giorni a 26° C e 12 giorni a 
15° C. La ninfa non si nu¬ 
tre ma è mobile e si rifugia 


nelle anfrattuosità dei ve¬ 
getali o nel suolo a qual¬ 
che centimetro di profon- 
dità.Il 1° stadio ninfale 
dura 1 o 2 giorni; il secon¬ 
do 3 a T = 26° C 

Adulto: Dalla pupa 
sfarfalla l’adulto; la fem¬ 
mina è lunga 1.2 mm. Ap¬ 
pena uscita ha una colo¬ 
razione giallo chiaro e ac¬ 
quisisce la colorazione de¬ 
finitiva dopo 48 ore. La 
forma estiva va dal bianco 
al giallo pallido con mac¬ 
chie brune sulla parte 
dorsale dell’addome. La 
forma invernale è intera¬ 
mente bruna. Esiste ov¬ 
viamente tutta una serie 
di forme intermedie. Il 
maschio è nettamente più 
piccolo ed affusolato della 
femmina, presenta una co¬ 
lorazione chiara e si può 
confondere con altre spe¬ 
cie di Tisanotteri (Bour- 
nier A./ e J.P. 1987). 

Dal testo si evince che 
la durata del ciclo dimi¬ 
nuisce all’aumentare del¬ 
la temperatura. Studi ese¬ 
guiti a questo proposito 
dimostrano come la tem¬ 
peratura di 20° C sia la più 
favorevole al fitofago in 
quanto si ha il più alto 
tasso di riproduzione (95,5 
uova/femmina). 


RIPRODUZIONE 

La longevità della fem¬ 
mina nella zona d’origine 
è di circa 40 giorni. La de¬ 
posizione delle uova av¬ 
viene anche senza l’ac¬ 
coppiamento. Femmine 
vergini: ovidepongono 

uova che danno origine a 
maschi; femmine feconda¬ 
te: ovidepongono uova 
che danno origine in mag¬ 
gioranza a femmine. 

La femmina depone cir¬ 
ca 1 uovo/giorno. Nel cor¬ 
so dell’anno il tripide pre¬ 
senta 5-7 generazioni. (In 
condizioni ottimali, sem¬ 
bra possa compierne an¬ 
che 18 (Arzone et al., 
1989). 

Lo svernamento avvie¬ 
ne nel cuore delle erbe 


spontanee vicino alla col¬ 
tivazione (Bournier A. e 
J.P., 1987). 


DANNI 

Possono essere di tipo 
diretto e indiretto. 

Danni diretti e sintomi 

Sono causati dall’aZi- 
mentazione che consiste 
in una puntura con gli sti¬ 
letti boccali che attraver¬ 
sano l’epidermide e rag¬ 
giungono le prime cellule 
del parenchima. L’insetto 
inietta la saliva che pro¬ 
voca una demolizione del 
contenuto cellulare che 
viene aspirato; le cellule 
così vuotate del loro con¬ 
tenuto si riempiono di 
aria e assumono un aspet¬ 
to madreperlaceo che vira 
al bruno. Si hanno danni a 
livello dei capolini fiorali 
(depigmentazioni, lesioni 
longitudinali dei petali, 
distruzione di stami e pi¬ 
stilli e colatura dei fiori), 
di steli (distorsione, bra- 
chizzazione, affastella¬ 
mento), di foglie (compar¬ 
sa di areole traslucide che 
poi imbruniscono). 

L’alterazione più grave 
è, in ogni caso, provocata 
da ferite di ovodeposizione 
da parte della terebra del¬ 
le femmine; in corrispon¬ 
denza dell’incisione si ha 
una necrosi che, con l’ac¬ 
crescimento dei tessuti 
sani circostanti, porta a 
suberificazioni, deforma¬ 
zioni e cascola dopo l’alle¬ 
gagione (Ciampolini et 
al., 1990). 

I danni maggiori si ri¬ 
scontrano su fiori e frutti. 

La Frankliniella occi- 
dentalis è una speda poli¬ 
faga. La sua presenza, a li¬ 
vello mondiale, è stata se¬ 
gnalata su piante erbacee 
coltivate e infestanti ap¬ 
partenenti alle maggiori 
famiglie botaniche (Lilia- 
ceae, Compositae, Verbe- 
naceae, Malvaceae, Legu- 
minosae, Cruciferae, So- 
lanaceae ecc.) e anche su 
fruttuferi. 


Nella pagina 
accanto: adulto 
di F. occidentalis 
su petalo di rosa 
(foto Pertot). 
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Nella Tabella 1 è illu¬ 
strata la sintomatologia 
esibita da alcune piante 
ornamentali al fine di ren¬ 
dere precoce il riconosci¬ 
mento del tripide quale 
agente dei danni. La ta¬ 
bella riassume osservazio¬ 
ni eseguite da diversi au¬ 
tori (Rampinini, 1988; 
Rampinini, 1989 a, b; 
Ciampolini et al., 1990; 
Arzone et al., 1989). 

Per essere certi che i 
danni rilevati siano pro¬ 
vocati dalla Frankliniella 
occidentalis si consiglia 
di osservare attentamen¬ 
te i fiori, con Taiuto di 
una lenta d’ingrandimen¬ 
to, sui quali si può notare 
il tripide adulto molto mo¬ 


bile. Inoltre, soprattutto 
sulla pagina inferiore del¬ 
le foglie, la presenza delle 
feci in prossimità delle le¬ 
sioni, sotto forma di pic¬ 
coli punti neri, aiuta a 
scoprire la presenza del¬ 
l’infestazione. 

Danni indiretti e sintomi 

La Frankliniella occi¬ 
dentalis è un attivo vetto¬ 
re del TSWV, cioè il virus 
deH’avvizzimento macu¬ 
lato del pomodoro (Broad- 
bent et al., 1987; Cho et 
al., 1987; Nemath et al., 
1988; Matteoni et al., 
1988; Paliwal, 1976). Si è 
visto che trasmette anche 
il TSV, cioè il virus del 


mosaico striato (Kaiser et 
al., 1982). 

I sintomi del TSWV vi¬ 
rus sono diversi a seconda 
dell’ospite, dell’età della 
pianta, del livello nutri¬ 
zionale, del tempo di infe¬ 
stazione e delle condizio¬ 
ni ambientali (Nameth et 
al., 1988). 

Danni dalla trasmissio¬ 
ne di questo virus si sono 
avuti su ciclamino sul 
quale è comparsa una ca¬ 
ratteristica maculatura 
anulare (Alien, Matteoni 
1988). Tra le piante più co¬ 
munemente infettate dal 
virus vi sono molte orna¬ 
mentali: Impatiens della 
Nuova Guinea (Impatiens 
Wallerana), Gloxinia, Be- 


Tabella 1. 

Sintomi della presenza della Frankliniella occidentalis 
su piante ornamentali 
(X = presenza di sintomi; — = assenza) 


SPECIE SINTOMI 



riduzione svilup. veg. 

arresto crescita 

FOGLIE 

FIORI 

deformazioni 

macchie iniz. 
grigio-argentee 

macchie 

rossastre 

suberifìcazioni 

imbrunim. 

lesioni 

pustole bianche 
suberose 

dimensioni 

ridotte 

spargim. 

polline 

disseco, 
margine petali 

decoloraz. a 
striscia (poi necrosi) 

decoloraz. a 
macchie (poi necrosi) 

deformazione 

Saintpaulia 










X 

X 

X 

— 

— 

Cactaceae 















Ficus 















Rademarchera 















Codiaeum 

X 














P. grasse 

X 














Anthurium 















Dieffenbachia 















Achimenes 













X 

— 

Primula obconica 













X 

— 

Streptocarpus 













X 

— 

Cordyline 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Yucca 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

X 








Bromeliaceae 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Geranio 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

X 

— 

X 

Ciclamino 

— 

— 

X 

X 

X 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

X 

— 

X 

Garofano 

X 












X 

X 

Rosa 












X 

X 

— 

Crisantemo 

— 

— 

X 

X 

— 

X 

X 

— 

— 

— 

— 

X 

— 

X 

Gerbera 












X 

— 

X 







































Tabella 2. 

Sintomi dell’infezione del TSWV virus 
su piante ornamentali 
(X = presenza di sintomi; — = assenza) 


SPECIE SINTOMI 




FOGLIE 

FIORI 

taglia ridotta 

anulature e/o 

linee giallo-verdi 

anulature 

rossastre 

anulature 

necrotiche 

deformazioni 

maculatura 
clorotica estesa 

striature 

necrotiche 

deformazioni 

inverdimento 

petali 

maculature 

dimensioni 

ridotte 

«rotture» 
di colore 

scarsa e/o 
nulla fioritura 

Gloxinia 

— 

— 

X 

X 

X 

— 

— 

X 

X 

— 

X 

— 

X 

Begonia 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

Calla 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

X 

X 

— 

— 

X 

— 

— 

Ciclamino 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

X 

— 

— 

Cineraria 

X 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

Crisantemo 

X 

X 

— 

X 










Dalia 

X 

X 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

Gladiolo 

X 

— 

— 

— 

— 

X 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

X 

Impatiens 

X 

— 

— 

X 










Zinnia 












X 

— 


genia, Tagete, Dallia, Ca¬ 
lendula, Primula, Cinera¬ 
ria, Calceolaria (Matteo- 
ni et al., 1988; Bellardi e 
Vicchi, 1990). 

Il TSWV è presente an¬ 
che in Italia; è stato rinve¬ 
nuto su gloxinia (Sinnin- 
gia speciosa). 

Solanaceae e Composi- 
tae rappresentano le fami¬ 
glie maggiormente sensi¬ 
bili airinfezione di 
TSWV, I sintomi sono 
molto variabili e possono 
essere confusi con quelli 
causati da funghi o batte¬ 
ri o da trattamenti chimi¬ 
ci mal eseguiti. Tali sinto¬ 
mi comprendono: «nani¬ 
smo», mosaico fogliare, 
decolorazione e schiari¬ 
menti nervali, anulature 
e necrosi sulle foglie, de¬ 
colorazioni e deformazio¬ 
ni dei petali ecc. 

Nella tabella 2 sono ri¬ 
portati i sintomi esibiti da 
alcune ornamentali infet¬ 
te da TSWV virus. Le os¬ 
servazioni sono state ese¬ 


guite da Bellardi e Vicchi, 
1990 Alien e Matteoni, 
1988. 


REGIME 
ALIMENTARE E 
COMPORTAMENTO 

È stato dimostrato in 
prove eseguite in labora¬ 
torio su cotone che la 
Frankliniella occidenta- 
lis P. è onnivora in quanto 
si è comportata sia da fito- 
fago, nutrendosi di cellu- 
ce vegetali, sia da preda¬ 
tore, mangiando uova di 
Tetranyeus urticae (Tri- 
chilo, Leigh, 1988). 

Interessanti prove sono 
state fatte da alcuni auto¬ 
ri (Trichilo, Leigh, 1988) 
su come una dieta addizio¬ 
nata con polline e uova di 
acaro influenzi il tripide. 
Le larve, allevate su coto¬ 
ne, sono state sottoposte 
ad uno dei tre regimi nu¬ 
trizionali: 


- solo foglia 

- foglia più uova di Tetra¬ 
nyeus urticae 

- foglia più polline. 

Il miglior regime diete¬ 
tico si è rivelato essere fo¬ 
glia con aggiunta di polli¬ 
ne. Quest’ultimo si è di¬ 
mostrato un fattore chia¬ 
ve poiché ha aumentato la 
velocità di sviluppo del 
tripide, la sua fecondità e 
la longevità degli adulti. 

In altri tripidi si è visto 
che il polline è una richie¬ 
sta assoluta per l’ovidepo- 
sizione, ma la Frankli¬ 
niella occidentalis può 
completare il suo ciclo vi¬ 
tale e sostenere un’ade¬ 
guata fecondità anche 
senza. 

Sul pianto pratico que¬ 
sto può spiegare perchè 
questo tripide sia sempre 
presente nei fiori della 
pianta ospite. Diverse 
prove hanno messo in evi¬ 
denza che il picco di densi¬ 
tà del fitofago corrispon¬ 
de al picco di fioritura 
(Ackett et al., su cotone. 


Le tabelle riportano 
i danni diretti 
e indiretti causati 
dalla F. 
occidentalis 
su piante 
ornamentali. 
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1988; Yudin et al., su varie 
specie erbacee, 1988; Ter- 
ry. De Grandi, Hoffman, 
su melo, 1988). 

Studi dettagliati sul 
comportamento della 
Frankliniella occidenta- 
lis sono stati condotti da 
Arzone et al. (1989) su cri¬ 
santemo. 

Gli individui attivi si 
trattenevano prevalente¬ 
mente sui fiori dove si ali¬ 
mentavano a spese di pe¬ 
tali, pungendoli dalla pa¬ 
gina superiore. In man¬ 
canza di fiori, apici vege¬ 
tativi e giovani foglie for¬ 
nivano alimento e ricove¬ 
ro. Le femmine ovidepo- 
nevano preferibilmente 
nei petali; in giovani pian¬ 
tine non ancora in antesi 
esse si indirizzavano ver¬ 
so le nervature delle fo¬ 
glie apicali. A maturità, 
la neanide di 2^ età mo¬ 
strava geotattiSmo positi¬ 
vo e fototattismo negati¬ 
vo. Pupa e prepupa, sep¬ 
pur troficamente inattive, 
non rimanevano immobi¬ 
li. Esse non si costituiva¬ 
no alcun ricovero e quan¬ 
do erano disturbate o libe¬ 
rate dal terreno che le ri¬ 
copriva, si allontanavano 
in cerca di un’altra siste¬ 
mazione. 

Gli adulti neosfarfallati 
salivano in superficie e 
raggiungevano i bocci fio¬ 
rali o i teneri germogli 
della pianta ospite sui 
quali completavano la 
pigmentazione del tegu¬ 
mento e si nutrivano per 
maturare le gonadi. Con 
fotoperiodo inadatto al- 
l’antesi dei crisantemi, la 
popolazione ha rallentato 
gradualmente lo sviluppo 
fino alla completa inter¬ 
ruzione dopo la quarta ge¬ 
nerazione. 


METODI 
DI LOTTA 


Le poche notizie fino a 
questo momento reperibi¬ 
li indicano una grossa dif¬ 
ficoltà nel contenimento 


deH’insetto. Questo infat¬ 
ti ha un alto numero di ge¬ 
nerazioni all’anno (fino a 
18 in condizioni ottimali) 
e i danni spesso compaio¬ 
no tardivamente, quando 
in serra è già in atto una 
forte infestazione del tri- 
pide. 

Vengono di seguito pre¬ 
si in esame i principali 
metodi di lotta che è possi¬ 
bile adottare: 

- accorgimenti preventivi 

- monitoraggio della popo¬ 
lazione 

- lotta biologica 

- lotta chimica. 

Accorgimenti preventivi 

Si tratta di pratiche che 
possono essere messe in 
atto nel momento in cui 
l’insetto non è ancora pre¬ 
sente a scopo cautelativo 
o quando si vuol limitarne 
la diffusione. 

* Controllare che le pian¬ 
te da mettere a dimora 
in serra non siano infe¬ 
state dal tripide. Tale 
esame è importante so¬ 
prattutto nelle aree in 
cui il fitofago non è an¬ 
cora presente. Questo è 
comprensibile se si con¬ 
siderano le dimensioni 
del fitofago e la facilità 
con cui possono sfuggi¬ 
re esigue, ma pur sem¬ 
pre determinanti, infe¬ 
stazioni. 

* Se la precedente coltu¬ 
ra era infestata, di¬ 
struggere col fuoco tut¬ 
ti i residui. 

* Prima della messa a di¬ 
mora del nuovo impian¬ 
to, sterilizzare il terre¬ 
no con prodotti fumi¬ 
ganti. 

Monitoraggio della popo¬ 
lazione 

Il monitoraggio (o rile¬ 
vamento di presenze) de¬ 
gli adulti della popolazio¬ 
ne di Frankliniella occi- 
dentalis può venir effica¬ 
cemente eseguito con 
trappole cromotropiche. 
Queste sono date da car¬ 
toncini colorati di dimen¬ 
sioni circa 10 X 15 cm che 
vengano cosparsi di una 
sostanza appicicaticcia. 


Gli insetti, attratti da cer¬ 
te bande di colore, volano 
verso il cartoncino colo¬ 
rato rimanendo poi invi¬ 
schiati nella colla. Indagi¬ 
ni sui colori più attrattivi 
hanno messo in evidenza 
la maggior efficacia delle 
trappole bianche (Yudin 
et al., 1987). 

Tale strumento consen¬ 
te inoltre di rilevare la 
presenza anche di altre 
specie di tisanotteri (es. 
Thrips tabaci). 

Le trappole vanno di¬ 
sposte all’altezza dei fiori 
e dei giovani germogli e 
sostituite periodicamen¬ 
te. Inoltre, questo metodo 
può venire integrato e/o 
sostituito da periodici 
controlli sulla vegetazio¬ 
ne. 

Lotta biologica 

Nelle zone d’origine è 
stato possibile controlla¬ 
re la Franckliniella occi- 
dentalis con alcuni preda¬ 
tori naturalmente presen¬ 
ti. Tra questi, buoni risu- 
lati sono stati ottenuti 
con il Rincote Orlus tristi- 
color (Stolz, Stern, 1987; 
Letourneau, Altieri, 
1983), specie che però non 
esiste in Europa. Qui si è 
cercato di controllare il fi¬ 
tofago tramite un acaro 
predatore: Amblyseius cu- 
cumeris. Questo appartie¬ 
ne alla famiglia Phyto- 
seiidae, sottofamiglia Fi- 
toseini. Di questa sottofa¬ 
miglia fanno parte piccoli 
acari la cui lunghezza non 
supera il mezzo mm. Il nu¬ 
mero di uova deposto dal¬ 
le femmine è in relazione 
all’andamento della tem¬ 
peratura e alla qualità e 
quantità di prede disponi¬ 
bili; in condizioni ottimali 
una femmina può deporre 
2-25 uova per un totale di 
30-50 nell’intero periodo 
di ovideposizione. Duran¬ 
te l’attività vegetativa i fi- 
toseidi si riscontrano sul¬ 
la pagina inferiore delle 
foglie, dove abitualmente 
depositano le uova in 
prossimità della nervatu¬ 
ra principale (Laffi, 1981). 

In particolare, prove 
sulla biologia di questo 





acaro sono state fatte in 
Canada in laboratorio, 
usando la Frankliniella 
occidentalis come preda. 
Lo sviluppo è stato com¬ 
pletato in 11.1, 8.7 e 6.3 
giorni rispettivamente a 
temperature di 20°, 25°, 
30° C. La fecondità media 
è stata di 1.5 uova/femmi¬ 
na/giorno. In prove di 
stoccaggio al freddo, il 
63% degli acari sono so¬ 
pravvissuti dopo 10 setti¬ 
mane a 9° C, 1.2% dopo 10 
settimane a 2° C, nessuno 
a -8° C (Gillespie, Ramey, 
1988). 

In Svezia l’acaro è stato 
utilizzato contro la Fran¬ 
kliniella occidentalis in 
serra su cetriolo e melone. 
Sulla prima coltura il li¬ 
vello del tripide si è man¬ 
tenuto basso, però si è 
avuta una riduzione nella 
qualità dei frutti; sulla se¬ 
conda non è stato possibi¬ 
le controllarlo. Inoltre il 
predatore non è divenuto 
stabile, nonostante le ri¬ 
petute introduzioni e l’ab¬ 


bondanza della preda 

(Lindhageninedstam, 

1988). 

Queste prove evidenzia¬ 
no come il controllo biolo¬ 
gico della Frankliniella 
occidentalis nelle nostre 
zone non sia facile e come 
la lotta biologica non sia 
ancora uscita dalla fase 
sperimentale. 

Lotta chimica 

Verranno presi in con¬ 
siderazione sia le princi¬ 
pali problematiche che i 
principi attivi utilizzati. 

a) PROBLEMI PIU’ FRE¬ 
QUENTI 

L’uso di prodotti chimi¬ 
ci risulta attualmente 
l’unico mezzo di lotta pro¬ 
ponibile. Tale strada è co¬ 
munque resa difficile da: 

1) fenomeni di resistenza 
ai vari principi attivi 
utilizzabili 

2) fitotossicità degli in¬ 
setticidi verso gli orga¬ 
ni commerciabili di va¬ 
rie essenze 


3) stadi dell’insetto non 
raggiungibili con le 
normali tecniche di lot¬ 
ta. 

1) Problemi relativi alVin- 
sorgere della resistenza 

La manifestazione di fe¬ 
nomeni di resistenza nei 
confronti degli antiparas¬ 
sitari è un problema che 
riguarda tutti gli insetti. 
È infatti fondamentale ri¬ 
cordare che nessun prin¬ 
cipio attivo rimane effica¬ 
ce a lungo; questo è il limi¬ 
te della lotta chimica. 

Spesso si trovano noti¬ 
zie discordanti riguardo 
l’efficacia di uno stesso 
principio attivo. Se que¬ 
sto è stato utilizzato è ov¬ 
vio infatti che la resisten¬ 
za assuma spesso validità 
solo se riferita ad una ben 
precisa popolazione. In¬ 
fatti, è la selezione opera¬ 
ta con fitofarmaci sul pa¬ 
trimonio genetico di una 
popolazione a determina¬ 
re l’insorgere di fenomeni 
di resistenza. 


Colture di gerbere 
in una serra del 
Centro Floricolo 
del Carso. 
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È perciò possibile che 
popolazioni diverse pos¬ 
sano presentare resisten¬ 
ze verso principi attivi dif¬ 
ferenti e non deducibili 
dalla conoscenza di una di 
queste. 

Vi sono due tipi princi¬ 
pali di resistenza riscon¬ 
trabili negli insetti: 

- incrociata, cioè un solo 
processo fisiologico con¬ 
duce alla detossificazio- 
ne di più sostanze; 

- multipla, cioè Torgani- 
smo ricorre a più proces¬ 
si di detossificazione, 
uno per ogni tipo di in¬ 
setticida. 

La vera resistenza è 
sempre ereditaria e da in¬ 
dividui portatori di geni 
di resistenza derivano in¬ 
tere popolazioni insensi¬ 
bili ad uno o più principi 
attivi, Infatti, i pochi indi¬ 
vidui sopravvissuti al 
trattamento incrociando¬ 
si tra loro danno progenie 
anch’esse resistenti. 

Ciò avviene tanto più 
rapidamente quanto più 
ripetuto è l’impiego di 
uno stesso prodotto, 
quanto più ampia è la su¬ 
perficie trattata e più alto 
il dosaggio. Queste tre 
condizioni costituiscono 
la cosidetta pressione di 
selezione a favore della 
resistenza, perchè favori¬ 
scono i contatti e gli in¬ 
croci tra i sopravvissuti. 
Il rallentamento della 
pressione di selezione (u- 
so di principi attivi di for¬ 
mula diversa, trattamenti 
localizzati a dosi più bas¬ 
se) determinano la dimi¬ 
nuzione fino alla scom¬ 
parsa della resistenza, ma 
questa ricompare rapida¬ 
mente se le condizioni di 
pressione si ripresentano. 
Si instaura più rapida¬ 
mente in quelle specie con 
elevato numero genera¬ 
zioni/anno (Tremblay, 
1976). 

Sono state proposte del¬ 
le strategie operative per 
evitare o rallentare la re¬ 
sistenza (Quaglia, Rossi, 
1989). 

a) Strategia di modera¬ 
zione. Ha come obietti¬ 
vo quello di mantenere 


la frequenza dei geni 
della resistenza a livel¬ 
li più bassi possibile. 
Per ottenere ciò si pri¬ 
vilegia l’impiego di 
principi attivi a breve 
persistenza, evitando 
formulazioni a lento ri¬ 
lascio e il ricorso a do¬ 
saggi minimi riducen¬ 
do il numero dei tratta¬ 
menti. 

Questo significa adot¬ 
tare «soglie economi¬ 
che» il più possibile 
elevate, non effettuare 
interventi «a tappeto» 
lasciando delle oasi 
non sottoposte alla 
pressione selettiva del 
biocida. 

b) Strategia di saturazio¬ 
ne. Saturazione non si¬ 
gnifica un ipercumulo 
di principi attivi nel¬ 
l’ambiente, ma si basa 
sulla saturazione dei 
meccanismi di difesa 
deH’insetto, in modo da 
rendere i geni della re¬ 
sistenza funzionalmen¬ 
te recessivi. Operativa¬ 
mente questo è otteni¬ 
bile o attraverso un 
iperdosaggio di princi¬ 
pi attivi o impiegando 
sinergizzanti. 

c) Strategia di attacco 
multiplo. Prevede l’im¬ 
piego temporale o spa¬ 
ziale di diversi principi 
attivi, ognuno dei quali 
eserciti una pressione 
selettiva inferiore a 
quella necessaria per lo 
sviluppo della resisten¬ 
za. In termini pratici si¬ 
gnifica o fare uso di mi¬ 
scele di differenti pro¬ 
dotti o ricorrere alla ro¬ 
tazione degli stessi ef¬ 
fettuando trattamenti 
«a scacchiera». 

2) Fitotossicità 

È buona norma leggere 
attentamente le etichette 
dei prodotti e rispettare 
dosi, temperature ed 
eventuali fitotossicità ac¬ 
certate. È inoltre racco¬ 
mandabile eseguire una 
prova del trattamento su 
una parte delle piante e 
valutarne i risultati pri¬ 


ma di estenderlo all’inte¬ 
ra serra. 

3) Difficoltà di colpire Vin- 
setto 

Le larve e gli adulti so¬ 
no mobili e si trovano di 
preferenza ripartiti nel 
fiore o in anfrattuosità 
della pianta e del terreno; 
questo rende il tripide dif¬ 
ficilmente colpibile da in¬ 
setticidi con azione di 
contatto. D’altro canto 
l’abitudine di suggere i 
petali, non vascolarizzati, 
fa si che spesso anche i 
prodotti sistemici si rive¬ 
lino inefficaci. 

Le pupe sono anch’esse 
mobili ma afaghe e quindi 
non suscettibili all’azione 
di principi attivi ad azio¬ 
ne sistemica; inoltre, 
l’elevato numero di gene¬ 
razioni aggrava la situa¬ 
zione. 

b) PRINCIPI ATTIVI 
USATI 

Nella Tabella 3 è ripor¬ 
tato un elenco dei principi 
attivi attualmente usati 
nella lotta contro la Fran- 
kliniella occidentalis, 
suddivisi per famiglie chi¬ 
miche. Tutti i principi at¬ 
tivi appartenenti ad una 
famiglia chimica hanno 
in comune il fatto di pos¬ 
sedere lo stesso meccani¬ 
smo di tossicità nei con¬ 
fronti dell’insetto. 

Questi prodotti sono 
stati utilizzati su diverse 
ornamentali in serra ri¬ 
sultate infestate dal tripi¬ 
de. Di seguito vengono ri¬ 
portati gli esiti dei tratta¬ 
menti eseguiti, suddivisi 
per specie anche se i pro¬ 
dotti usati non risentono 
specificamente del tipo di 
cottura. 

Saintpaulia ionantha 

Prove su questa pianta 
sono state condotte in 
Germania. Le piante era¬ 
no infestate con una me¬ 
dia di 36 tripidi/fiore e so¬ 
no state spruzzate con 
300, 600, 1.200 mi di inset- 
ticida/m^ per 4 volte a in- 





Tabella 3. 

Elenco dei prìncipi attivi attualmente usati 
contro la Frankinìella occidentalis 


principio attivo 

* nomi commerciali 

FOSFORGANICI 

acephate 

Ortene 

chlorofenvinphos 

Birlane 

dichlorvos 

Nogos, Nuvan, Dedevap, Vapona 

fenitrothion 

Sumithion, Fenitox, Fenetrosivam 

methamidophos 

Tamaron, Monitor, Filitox 

methidathion 

Supracide, Ultracide, Suprathion 

monocrotophos 

Azodrin, Nuvacron, Bilobran 

ometoato 

Folimat 

oxydemeton-methyl 

Metasystox R, Metasystemox 

sulfotep 

Bladafum 

triazophos 

Hostathion 

CARBAMMATI 

aldicarb 

Temik 

furathiocarb 

Deltanet, Promet 

methomyl 

Tannate, Nudrin 

PIRETROIDI 

alfametrina 

Fastac, Concord, Fendono 

cipermetrina 

Ripcord, Cymbush, Triocord, Fenom 

deltametrina 

Decis, K-Othrine, Grains 

fluvalinate 

Maurik, Spur, Klartan 

permetrina 

Ambush 

CLORODERIVATI 

endosulfan 

Thiodan 


* Per motivi di spazio non sono specificati tutti i nomi dei formulati in commercio relativi ad alcuni principi attivi. 


tervalli di 4 giorni. I pro¬ 
dotti usati sono stati: 

- deltametrina (Denis) al¬ 
lo 0.05% (primo tratta¬ 
mento) 

- ometoato (Folimat) allo 
0.1% (dal secondo al 
quarto trattamento). 

In questo caso, con le 3 
dosi suddette, sono stati 
uccisi il 56, 73 e 88% dei 
tripidi. 

In questa seconda pro¬ 
va è stato usato il metha- 
midophos (Tamaron) a 
1.200 ml/m^ ed è stato ap¬ 
plicato a intervalli di 2, 4, 
8 giorni. Dopo 3 tratta¬ 


menti a intervalli di 2 
giorni, i tripidi sono stati 
completamente controlla¬ 
ti. Con intervalli interval¬ 
lati di 4 giorni il 97% e il 
100% dei tripidi è stato 
controllato rispettiva¬ 
mente dopo 3 o 4 tratta¬ 
menti. Con pause di 8 
giorni, il 98% dei tripidi è 
stato controllato dopo 3 
trattamenti, ma 6 ne sono 
stati richiesti per un con¬ 
trollo del 100% (Bohmer, 
Ellenbach, 1987). 

In Danimarca su questa 
coltura sono stati usati 
chlorfenvinphos, dichlor- 


vos e deltametrina (Brod- 
sgaard, Jakobsen, 1988). 


Ciclamino 

Buoni risultati sono 
stati ottenuti con i se¬ 
guenti principi attivi; 

- dichlorvos (Dedevap): 
irorazione ad alta pres¬ 
sione (0.2%) o vaporizza¬ 
zione termica (200 - 400 
mi/1.000 mé) o sublima¬ 
zione con fornelletti 
(100- 120 ml/1.000 m2); 

- methamidophos (Tama¬ 
ron) (0.2%); 

- endosulfam (Thiodan) 
(0.15%); 


Prodotti usati 
nella lotta 
chimica contro la 
F. occidentalis. 




- cipermetrina " (Cyyym- 

bush) (0.1%) (Rampini- 

ni, 1989). 

Crisantemo 

Sono stati usati prodot¬ 
ti a base di dichlorvo, mo- 
nocrotopho, methomyl, 
ensosulfan. Nelle coltiva¬ 
zioni trascurate per fine 
raccolto dove i trattamen¬ 
ti sono stati sospesi da al¬ 
meno 8 giorni, i pochi fiori 
rimasti hanno esibito in¬ 
festazioni molto pesanti. 
Per quanto riguarda le ta¬ 
lee messe a dimora, veni¬ 
va fatto un trattamento 
preventivo alla settimana 
con prodotti a basedi mo- 
nocrotophos, triazophoss, 
methomyl, endosulfan e 
alfametrina, anche misce¬ 
lati. I trattamenti ssono 
stati eseguiti quotidiana¬ 
mente per 3 giorni conse¬ 
cutivi e poi a intervalli di 
2-3 giorni. In queste serre 
non si sono rinvenuti tri- 
pidi (Arzone et al., 1989). 

Gerbera 

Alla comparsa dei primi 
tripidi è stato eseguito un 
trattamento con sulfotep; 
dopo 14 giorni si aveva la 
presenza media di 0.4 tri- 
pidi/foglia campionata. 
Un trattamento con fen- 
propathri eseguito un 
paio di giorni dopo il cam¬ 
pionamento si è rivelato 
inefficace alzando la pre¬ 
senza media del tripide a 
1.2/foglia campionata. 

Un intervento eseguito 
subito dopo un acephate, 
seguito il giorno dopo da 
una fumigazione con sul¬ 
fotep ha riabassato le pre¬ 
senze medie a 0.3/foglia 
campionata. Dopo un ul¬ 
teriore trattamento con 
acephate la settimana 
successiva, non si ssono 
più rilevate presenze del 
tripide sui campioni. Que¬ 
sta condizione è stata 
mantenuta anche nelle 
settimane successive, pe¬ 
riodo in cui sono stati ese¬ 
guiti settimanalmente in¬ 
terventi, alternando tra 
loro prodotti appartenen¬ 
ti a differenti famiglie chi¬ 
miche (permetrina, acep¬ 


hate) (personale osserva¬ 
zione). 

Prove in laboratorio 

Si sono dimostrati vali¬ 
di furathiocarb e etrimfo. 
La cipermetrina ha fatto 
invece sorgere fenomeni 
di resistenza (Freuler, 
Benz, 1988). 

Alcuni prodotti si sono 
mostrati inefficaci contro 
la Frankliniella occiden- 
talis in California: 

- dimetoato (Cygon) 

- fenpropathtrin (Dani- 
tol) 

- acephate (Orthene) 

- Oxamyl (Vydate) (Robb 
et al., 1988). 

È interesante notare 
come Facephate sia qui ci¬ 
tato come inefficace, men¬ 
tre su gerbera a Prosecco, 
(TS) si sia dimostrato vali¬ 
do. Questo comportamen¬ 
to contradditorio indica 
come un prodotto larga¬ 
mente usato perda di effi¬ 
cacia per l’insorgere, a 
lungo andare, di fenomeni 
di resistenza; mentre lo 
stesso prodotto usato per 
la prima volta possa con¬ 
tenere agevolmente la po¬ 
polazione. 

Può sembrare interes¬ 
sante vedere come rissol- 
vono il problema dell’infe¬ 
stazione di tripidi in Cali¬ 
fornia, zona d’origine del¬ 
la Frankliniella occiden- 
talis. Le prove sono state 
condotte ssu fragola. Si è 
provato a controllare il 
tripide in atmofera con¬ 
trollata. In test di labora¬ 
torio sono stati utilizzati 
sia l’acetaldeide che il for¬ 
miate di etile, composti 
volatili naturalmente 
prodotti dai frutti, in gra¬ 
do di controllare il tripi¬ 
de. La fumigazione con 
acetaldeide per 4 ore con 
T = 21° C ha causato la 
mortalità del 100% dei tri¬ 
pidi dando però come in¬ 
conveniente il dissecca¬ 
mento del calice. Fumiga¬ 
zioni non acetaldeide in 
atmosfere con il 50% di 
anidride carbonica e l’l% 
di ossigeno hanno elimi¬ 
nato il danno al calice. Un 
uso combinato di acetal¬ 
deide al 5% e ossigeno 


airi% ha causato la mor¬ 
te del 100% dei tripidi (A- 
haroni et al., 1979). 

Nei frutti trattati con 
acetaldeide si sono avute 
alterate qualità organo¬ 
lettiche. Mentre il formia¬ 
te di etile allo 0.50 per 1 
ora e 30 mm di mercurio 
ha uccisso tutti i tripidi e 
non ha interessato nè sa¬ 
pore né odore dei frutti 
(Ahroni et al., 1980). 

Per trovare un metodo 
alternativo di controllo è 
stata testata la tossicità 
di alte e basse concentra¬ 
zioni di ga atmosferici. Si 
è provata la tossicità di al¬ 
te concentrazioni di ani¬ 
dride carbonica e bassa di 
ossigeno e gli effetti sulla 
qualità delle fragole. Si è 
visto’ che atmofere con 
bassi livelli di ossigeno 
(tra 50 e 90%) per 24 - 48 
ore con T = 25° C hanno 
uccio la Frankliniella oc- 
cidentalis. Con il 90% di 
anidride carbonica per 48 
ore sono stati uccissi i tri¬ 
pidi; è risultato però alte¬ 
rato l’aroma dei frutti (A- 
haroni, 1981). 

In generale, sembra 
buona norma nell’esecu¬ 
zione dei trattamenti an¬ 
tiparassitari non usare 
bagnanti poiché questi ri¬ 
ducono la tensione di va¬ 
pore. Nell’indirizzare il 
getto sarà bene bagnare 
anche i bancali e porre 
particolare attenzione al¬ 
le anfrattuosità presenti, 
vista l’abitudine delle pu¬ 
pe a nascondervisi. 


CONCLUSIONI 

Qusto tripide si rivela 
particolarmente dannoso 
alle piante ornamentali e 
difficile da combattere a 
causa del comportamento 
degli adulti e delleneanidi 
che si riparano nel fiore e 
delle pupe che si rifugiano 
nel terreno o in vari an¬ 
fratti. Per ora, si sta ten- 
dando la lotta biologica 
solo a livello sperimenta¬ 
le; la lotta chimica non 
garantisce risultati sem¬ 
pre rassicuranti ma, at¬ 
tualmente, è l’unico tipo 




di lotta utilizzato dai flo¬ 
ricoltori. Per avere mag¬ 
giori probabilità di inter¬ 
venire efficacemente, è 
necessario accorgersi per 
tempo deirinfestazione, 
valutare adeguatamente 
la frequenza dei tratta¬ 
menti in relazione al ciclo 
del patogeno, usare con 
razionalità i prodotti, al¬ 
ternando principi attivi 
appartenenti a differenti 
famiglie chimiche. 


* * * 
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(Trialeurodes vaporariorum Westwood) 


Il Trialeurodes vapo¬ 
rariorum è un insetto 
appartenente alla fami¬ 
glia degli Aleirodidi 
(ordine Rincoti).È ori¬ 
ginario del Centro 
America ed è noto per 
essere uno dei fitofagi 
più dannosi alle colture 
in serra non solo per la 
notevole capacità ri- 
produttiva, la grande 
polifagia e adattabilità 
ambientale, ma anche 
perchè causa di fumag- 
gini e virosi. Questa re¬ 
lazione si propone di 
rendere noto ai floricol¬ 
tori i metodi di lotta at¬ 
tualmente in uso o in fa¬ 
se di sperimentazione 
contro il T.V. in modo 
da acquisire le informa¬ 
zioni necessarie al suo 
contenimento sotto la 
soglia economica del 
danno. 

Per essere in grado di 
intervenire efficace¬ 
mente è necessario co¬ 
noscere il ciclo biologi¬ 
co del fitofago, il deter¬ 
minismo dei danni (di¬ 
retti e indiretti) e indi¬ 
viduare le parti della 
pianta dove è preferen¬ 
zialmente localizzato e 
le condizioni ambienta¬ 
li che possono favorir¬ 
lo. 



di D. Novel 


Adulto di 
T. Vapovariorum 
nciratto di suzione 
della linfa. 
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CICLO DI 
SVILUPPO 


È molto importante co¬ 
noscerlo perchè permette 
di sapere quali sono gli 
stadi suscettibili in fun¬ 
zione al tipo di lotta scel¬ 
to. 

Il ciclo comprende le se¬ 
guenti fasi: uovo - neanide 
- ninfa (pupario) - adulto. 

UOVO: è peduncolato e 
leggermente fusiforme 
(dimensioni 0.25 mm). La 
deposizione avviene sulla 
pagina inferiore delle fo¬ 
glie a circoli di 10 - 30 uni¬ 
tà o sparpagliate senza or¬ 
dine se l’infestazione è 
massiccia. Le foglie colpi¬ 
te sono quelle più giovani. 

NEANIDE: dalla schiu¬ 
sura dell’uovo fino alla 
formazione del «pupario» 
da cui sfarfalla l’adulto, le 
forme giovanili si accre¬ 
scono di dimensione pas¬ 
sando attraverso mute 
successive. Dall’upvo sgu¬ 
scia la neanide di I età mo¬ 
bile, che perde la mobilità 
negli stadi necessari (nea¬ 


nide di II, III, IV età) in 
quanto regrediscono le 
zampe. 

PUPARIO: la neanide di 
IV età (O.Smm) si trasfor¬ 
ma nel cosidetto «pupa¬ 
rio», cioè in una «scatolet¬ 
ta» ovale ottenuta pe la 
separazione della faccia 
ventrale da quella dorsale 
dell’esuvia e creazione di 
una parete cerosa laterale 
di una certa altezza. 

ADULTO: fuoriesce dal 
«pupario»attraverso 
un’apertura a T. Di di¬ 
mensioni poco superiori 
al millimetro appare bian¬ 
co perchè ha il corpo rive¬ 
stito da una pruina cero¬ 
sa. 


Riproduzione 

La durata del ciclo è in 
funzione della temperatu¬ 
ra (vd. più avanti) e ogni 
femmina può deporre ol¬ 
tre 500 uova derivate da 
un normale accoppiamen¬ 
to o partenogenetiche 
(cioè deposte prima che vi 
sia stato l’accoppiamen¬ 
to). 


DANNI 


I danni sono di tipo di¬ 
retto ed indiretto. 

* Danni diretti: sottrazio¬ 
ne di linfa alla pianta 
mediante l’apparato 
boccale pungente suc- 
chiante (presente sia 
nell’adulto che negli 
stadi giovanili) e delle 
lesioni ai tessuti. 

* Danni indiretti: secre¬ 
zione di un liquido appi- 
cicaticcio, la melata 
(acqua e zuccheri), che 
imbratta le foglie. Su 
questa si insediano dei 
funghi soprofiti che 
conferiscono il classico 
aspetto nerastro alle fo¬ 
glie, La melata deprime 
la respirazione e la foto- 
sintesi.L’insetto può, 
inoltre, essere vettore 
di virosi: virus pseudo 
giallo della barbabieto¬ 
la (Meunier, Verhoyen, 
1987) e virus giallo dei- 
cetriolo, risultato esse¬ 
re lo stesso del prece¬ 
dente (Zenbayashi,et. 
al.1984). I danni posso¬ 
no portare ad un pro- 


Durata del ciclo 
di sviluppo 
a diverse 
temperature 
in Trialeurodes 
vaporariorum 
Westw. 
ed Encarsia 
formosa Gahan. 
(Pravisani, 1982). 
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gressivo deperimento; 
minor vigoria della 
pianta, minor produzio¬ 
ne di fiori fino alla mor¬ 
te della stessa. Nel caso 
di comparsa di fumaggi- 
ni si ha, inoltre, un 
grosso deprezzamento 
commerciale del pro¬ 
dotto a causa del danno 
estetico. 


INFLUENZA 

DELLA 

TEMPERATURA 

La temperatura delle 
serre appare determinan¬ 
te nel condizionare l’an¬ 
damento delle infestazio¬ 
ni dell’Aleirodide che 
completa il ciclo di svilup¬ 
po preimmaginale a tem¬ 
perature costanti compre¬ 
se neH’intervallo 10 - 32.5° 
C. 

Entro tali soglie termi¬ 
che la durata media del ci¬ 
clo passa da 90.7 giorni a 
10° C a 20.6 giorni con 
temperature di 30° C (mas¬ 
sima velocità di sviluppo) 


per poi risalire ad una me¬ 
dia di 30 giorni con tempe¬ 
rature di 32.5° C. Al di so¬ 
pra di tale valore l’insetto 
non completa il ciclo. 

Il limite termico infe¬ 
riore di ovideposizione di 
+ '7.5° C, mentre quello 
superiore è di 37.5° C. Per 
temperature poco supe¬ 
riori o inferiori a tali dati, 
anche se raramente, si ha 
ovideposizione, ma in tali 
casi l’uovo non si schiude. 

La sopravvivenza alle 
alte temperature risulta 
maggiore negli stadi 
preimmaginali più^ avan¬ 
zati (neanidi di HI e IV 
età), con alte mortalità 
negli stadi giovanili già a 
32.5° C. A questa tempera¬ 
tura si sono osservati so¬ 
pravvivenza e ulteriore 
sviluppo esclusivamente 
nel III° e IV° stadio. (Pra- 
visani, 1982). 


può essere condotta con 
diversi criteri che devono 
essere valutati da caso a 
caso. Attualmente la lotta 
chimica è quella che viene 
usata dalla maggior parte 
dei floricoltori, ma il falli¬ 
mento in taluni casi (in¬ 
sorgere di fenomeni di re¬ 
sistenza nelle popolazioni 
di Trialeurodes vapora- 
riorum) ha fatto si che si 
rendesse necessario l’uti¬ 
lizzo di metodi alternati- 
vi.^ 

È bene ricordare che 
qualunque sia il mezzo di 
lotta che si intende usare, 
deve essere basato su un 
programma razionale che 
permetta di mantenere 
costantemente l’infesta¬ 
zione sotto la soglia eco¬ 
nomica del danno. Qui 
verranno presi in conside¬ 
razione diversi metodi di 
lotta comunemente in uso 
o in fase di sperimentazio¬ 
ne. 


LOTTA 


La lotta contro il Tria¬ 
leurodes vaporariorum 


1) Accorgimenti preventi¬ 
vi 

2) Uso di trappole cromo¬ 
tropiche gialle 


Le piante giovani 
e tenere sono le 
più appetite 
dal fitofago. 
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3) Lotta biologica: a) Uso 
di insetti parassiti; b) Uso 
di microrganismi 

4) Metodo del maschio 
sterile 

5) Lotta chimica 

6) Lotta integrata 

1) Accorgimenti preventivi 
Si tratta di pratiche che 
possono essere messe in 
atto nel momento in cui 
l’insetto non è ancora pre¬ 
sente, a scopo cautelati¬ 
vo, oppure quando si vuo¬ 
le limitarne la diffusione. 

L’utilizzo di piante resi¬ 
stenti all’insetto è ancora 
utopico; per ora la resi¬ 
stenza è stata riscontrata 
in alcune specie di pomo¬ 
doro (Geldere voi. 87) e di 
Nicotiana. Sembra che 
anche il tamarillo manife¬ 
sti questo fenomeno (os¬ 
servazione personale, Gi- 
rolami). 

Su N. Fragrans nessun 
«pupario» è sopravvissu¬ 
to (Neal et al. 1987). Nella 
pratica attuale, vi sono al¬ 
cune norme da tener pre¬ 
senti: 

* eliminare in serra e, nei 
limiti del possibile al¬ 
l’aperto, le erbe sponta¬ 
nee e le parti vegetali 
residue sulle quali il fi- 
tofago possa mantener¬ 
si attivo negli intervalli 
di coltura; 

* nei posti ove il fitofago 
sia presente diffusa- 
mente all’esterno della 
serra, dotare le fine¬ 
strature di reti antiafidi 
con maglie di almeno 
0.8 X 0.8 mm.; 

* usare delle pratiche 
agronomiche che eviti¬ 
no le eccessive conci¬ 
mazioni azotate e l’ec¬ 
cessiva densità delle 
piante, responsabili nel 
primo caso di rendere 
poco vigorosi i tessuti 
vegetali, e, nel secondo, 
di esporre le piante al 
rischio di «filatura». In 
entrambi i casi si provo¬ 
ca la formazione di gio¬ 
vani tessuti, i preferiti 
dal fitofago; 

* durante la coltivazione 
individuare con cura le 
prime comparse del¬ 
l’adulto mediante pe¬ 


riodici controlli foglia¬ 
ri o tramite monitorag¬ 
gio eseguito con le trap¬ 
pole cromotropiche (vd. 
più avanti). 

2) Uso di trappole cromo¬ 
tropiche gialle 

La prima sperimenta¬ 
zione di trappole cromo¬ 
tropiche quali mezzo di 
controllo diretto risale 
agli anni ’20, quando ven¬ 
ne dimostrata l’efficacia 
del colore giallo nel cattu¬ 
rare e contenere le popo¬ 
lazioni di questi insetti. 

In pratica queste trap¬ 
pole sono dei cartoncini 
di colore giallo, di forma 
rettangolare (di dimensio¬ 
ni variabili ma di solito 
circa 10 X 20 cm.) che ven¬ 
gono cosparse di colla. Es¬ 
se sfruttano l’attrazione 
presentata dall’aleirodi- 
die verso il colore giallo; 
questo vola verso il car¬ 
toncino e rimane poi invi¬ 
schiato nella colla. 

Attualmente è stata va¬ 
gliata l’utilità del loro im¬ 
piego sia nel monitorag¬ 
gio (rilevamento di pre¬ 
senze) sia nel mass - trap- 
ping (cattura massaie) del 
fitofago. 

Varie prove sono state 
eseguite in serra, soprat¬ 
tutto su orticole, ma il me¬ 
todo non risente specifi¬ 
catamente del tipo di col¬ 
tura. 

- Strumento di monitorag¬ 
gio. Danno la possibilità 
di correlare il numero di 
colture di adulti con il li¬ 
vello di infestazione rea¬ 
le della coltura. Posono 
quindi venir usate come 
utile strumento per esse¬ 
re a conoscenza se vi è 
infestazione in atto e 
quale ne sia il livello. Di¬ 
verse prove sono state 
eseguite con uso combi¬ 
nato di queste trappole e 
di Encarsia formosa, pa¬ 
rassita del Trialeurodes 
vaporariorum (vd. più 
avanti);rEncarsia, in¬ 
fatti, non risulta attrat¬ 
ta da questo colore. Stu¬ 
di eseguiti in serra su po¬ 
modoro hanno dimostra¬ 
to che l’efficacia nel 
contenimento del fitofa¬ 


go non è molto più alta 
che nel corso di utilizzo 
della sola Encarsia for¬ 
mosa. Quindi, da un 
punto di vista pratico, in 
questo caso le trappole 
si sono mostrate valide 
per il monitoraggio e 
non come mezzo di lotta 
(coltura massaie) (Yano, 
1987). 

Altri autori riportano 
che l’uso combinato del 
parassitoide e trappole 
gialle su melanzana e po¬ 
modoro ha fatto si che 
non vi sia stata la necessi¬ 
tà di trattamenti chimici 
(Blumel, Hausdorf, 1986). 

* Strumento valido per la 
cattura massaie. Si trat¬ 
ta di usare le trappole 
come mezzo di lotta con 

10 scopo cioè di togliere 

11 numero più elevato 
possibile di adulti della 
popolazione infestante, 
facendoli rimanere ap¬ 
piccicati al cartoncino. 
Ricerche fatte in serra, 
in Sicilia, su gerbera, 
hanno dimostrato l’uti¬ 
lità di questo mezzo per 
il controllo in primave¬ 
ra. Infatti, le trappole 
hanno ridotto le infe¬ 
stazioni di questo inset¬ 
to e permesso alle popo¬ 
lazioni di Encarsia for¬ 
mosa di aumentare, 
(Nucifora, Calabretta, 
1986) 

Nell’uso delle trappole 
gialle vi sono dei vantag¬ 
gi- 

* economicità 

* semplicità d’uso 

* assenza di tossicità. 

D’altro canto, vi sono 
dei limiti da tener presen¬ 
te: 

* necessità di periodico 
rinnovo 

* risposta non omogenea 
nel tempo (età, stato nu¬ 
trizionale) 

* raggio d’azione non 
molto elevato. 

Per ottenere dei buoni 
risultati è necessario ri¬ 
spettare dei criteri fonda- 
mentali: 

1 introdurre le trappole 
nel momento di inizio 
della coltura 





2 disporle aH’altezza 
massima raggiunta dal¬ 
le piante in modo da ve¬ 
nirsi a trovare in corri¬ 
spondenza delle foglie 
apicali o, in ogni caso, 
delle foglie più giovani 
che sono quelle coloniz¬ 
zate di preferenza dal 
Trialeurodes vapora- 
riorum. 

3 La densità ottimale non 
è ben definita. Sembra 
comunque che oltre ad 
un certo punto Taumen- 
to di densità non sia se¬ 
guito da un proporzio¬ 
nale aumento di cattu¬ 
re. Prove sulla densità 
di posizionamento sono 
state eseguite su pomo¬ 
doro con 1 trapp: 180 
piante, 5: 180, 10: 180. A 
quest’ultimo rapporto 
la popolazione di Tria¬ 
leurodes vaporariorum 
non ha superato lo 0.1 
individui/pianta 

e, inoltre, c’è sta¬ 
ta una significa¬ 
tiva correlazione 
tra i numeri di 
adulti per pianta 
(Gillespie, Qui- 
ring, 1987). 

4 Tener presente 
che un ruolo di 
primaria impor¬ 
tanza è giocato 
dalla disposizio¬ 
ne aH’interno 
della serra, dal 
momento che le 
piante situate ai 
bordi sono in ge¬ 
nere le prime ad 
essere attaccate 
dal litofago. 

3) Lotta biologica 

Questa è una pratica 
basata sul favorire l’azio¬ 
ne dei parassiti, dei preda¬ 
tori o dei patogeni, nel 
mantenere la densità di 
popolazione di un litofago 
ad un livello basso e com¬ 
patibile con le esigenze 
agronomiche. 

La lotta biologica non è 
una scoperta recente, ma 
risale all’inizio di questo 
secolo. Nel dopoguerra, 
con l’avvento dei prodotti 
chimici, la lotta biologica 
è risultata poco vantag¬ 
giosa; si pensava infatti a 


sconfiggere in maniera 
definitiva i patogeni. 

Come è noto, con la lot¬ 
ta biologica si instaura un 
equilibrio tra parassita e 
litofago e quindi questo 
non viene mai compieta- 
mente eliminato; l’obietti¬ 
vo è quello di mantenerlo 
a livelli inferiori a quelli 
della soglia economica 
del danno. Ora però la lot¬ 
ta biologica sta venendo 
rivalutata sia rispetto ad 
esigenze ambientaliste 
sia per il fallimento dimo¬ 
strato talvolta dai prodot¬ 
ti chimici di sintesi e ad 
altri problemi ad essi con¬ 
nessi (vd. più avanti). 

È inoltre da tener pre¬ 
sente che talvolta l’in¬ 
staurarsi di un equilibrio 
fitofago - parassita può 
venir facilitato in un am¬ 
biente come la serra che 
presenta condizioni am¬ 


bientali controllate e 
l’isolamento dall’esterno. 


a) Uso di insetti parassiti 


ENCARSIA 

FORMOSA 

La lotta biologica o in¬ 
tegrata (vd. più avanti) 
contro il Trialeurodes va¬ 
porariorum è stata speri¬ 
mentata in diversi parti 
del mondo mediante l’En- 


carsia formosa. Questo in¬ 
setto appartiene all’ordi¬ 
ne degli Imenotteri, fam. 
Afelinidi. Si tratta di un 
imenottero molto piccolo, 
di dimensioni attorno al 
millimetro. Ha il corpo ed 
il torace bruni, antenne, 
zampe e gastro gialli. 

Originariamente de¬ 
scritta per l’America del 
Nord, è stata introdotta in 
Europa, Australia e Nuo¬ 
va Zelanda per il control¬ 
lo biologico della mosca 
bianca delle serre. 


CICLO 

La femmina depone cir¬ 
ca 50 uova nella sua vita, 
ma può arrivare anche a 
100 (Viggiani, 1977) e ad¬ 
dirittura sono riportati 
casi in cui si è arrivati a 


350 (Stenseth, 1985). La 
durata della vita del¬ 
l’adulto è di 10 -12 giorni, 
ma può arrivare anche a 
19 giorni (Liu, Tian 1987). 
Le uova vengono deposte 
in tutti e 4 gli stadi di nea- 
nide dell’ospite, ma sono 
preferite le neanidi di 3^ o 
4® età. Queste, man mano 
si sviluppano gli stadi lar¬ 
vali dell’Encarsia formo¬ 
sa, assumono colore nera¬ 
stro («pupari neri»). 

La femmina del parassi- 
toide può uccidere le nea¬ 
nidi dell’Aleirodide pun- 
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gendole con Tòvoposito- 
re; oltre a parassitizzare si 
nutre anche della melata 
emessa dall’ospite. 

I maschi sono rari e ap¬ 
paiono in maggior quanti¬ 
tà quando le temperature 
sono o molto basse o ele¬ 
vate (Stenseth, 1985;Pra- 
visani, 1982). 


RIPRODUZIONE 


ne del parassita, il resto 
muore senza sfarfallare. 

Il rapporto ospite - pa¬ 
rassita è notevolmente in¬ 
fluenzato da diversi fatto- 
ri; 

- influenza della tempera¬ 
tura e dell’umidità; 

- influenza della pianta 
ospite 

- influenza della luce 

- influenza del momento 
d’immissione e della 
quantità. 


Avviene di regola per 
partenogenesi e dà luogo 
quasi esclusivamente a 
femmine. 

L’Encarsia formosa vie¬ 
ne commercializzata co¬ 
me «pupari» neri. Questi 
vengono posti su carton¬ 
cini, appicicati con una 
speciale colla «biologica¬ 
mente inerte». Di questi il 
75% circa dà forme utili al 
momento dell’introduzio¬ 


Influenza della temperatu¬ 
ra e delVumidità 

Varie prove sono state 
condotte per valutare 
l’importanza di questi due 
parametri. 

Prove eseguite in labo¬ 
ratorio hanno dimostrato 
che a T = 27° C e u.r. (umi¬ 
dità relativa) = 75%, un 
parassita ha ucciso in me¬ 
dia 197 individui (3/4 per 
parassitismo e nutrimen¬ 
to si sono avuti con u.r. = 


45 - 75% (Liu, 1987). La fe¬ 
condità stessa del parassi¬ 
ta appare influenzata dal¬ 
la temperatura; a tempe¬ 
rature comprese tra 18 e 
27° C, si hanno solo picco¬ 
le differenze nella fecon¬ 
dità. 

Paragonando i cicli del- 
Vospite e del parassita si 
ha (su fagiolo); 

* la durata dei cicli di svi¬ 
luppo preimmaginali 
nei due organismi coin¬ 
cide entro i limiti termi¬ 
ci + 17° C, + 23° C; 

* l’Encarsia formosa per 
quanto riguarda la du¬ 
rata del ciclo, risulta 
meno sensibile del Tria- 
leurodes vaporariorum 
al variare della tempe¬ 
ratura verso i limiti di 
non sviluppo, in quanto 
essa, a +12.5° C, può 
concludere lo sviluppo 
preimmaginale nei 2/3 
del tempo necessario al- 
l’Aleirodide. L’ospite, 











tuttavia, riesce a com¬ 
pletare il ciclo anche in 
ambiti termici sfavore¬ 
voli aH’entomofago 

( + 10° C.); 

* a temperature elevate, 
lo sfasamento può pro¬ 
vocare scompensi tra 
celerità di sviluppo del 
parassita e disponibili¬ 
tà dell’ospite, dato che 
l’Encarsia formosa può 
completare due genera¬ 
zioni nel tempo neces¬ 
sario al Trialeurodes 
vaporariorum per com¬ 
pierne una. Sopra T = 
33° C solo il Trialeuro¬ 
des vaporariorum con¬ 
clude il ciclo. 

Quindi su questa pianta 
l’Encarsia formosa com¬ 
pleta il suo ciclo in ambiti 
di temperatura vicini a 
quelli del Trialeurodes 
vaporariorum, ma supe¬ 
riori ad essi di 2-3° C (Pra- 
visani, 1982). 

In base ad altre prove, 
sembra comunque che il 
parassitoide possa dare 
una buona percentuale di 
parassitismo anche a tem¬ 
perature non molto eleva¬ 
te. In Olanda (su pomodo¬ 
ro) con T = 18° c di giorno 
e T = 7° C di notte, si è 
avuta dopo 6 settimane 
dal lancio una percentua¬ 
le di parassitismo alta (60 
" 86%) (Hulspas et. al. 
1987). 

Dovendo conservare 
dei «pupari» parassitizza- 
ti a basse temperature 
può essere utile sapere 
che a 3, 8, 10, 12°C per 15, 
20,25, 30, 35 giorni il tasso 
di emergenza dell’Encar- 
sia formosa è positiva- 
mente correlato con le 
temperature di stoccag¬ 
gio e negativamente con 
la lunghezza di questo 
(Liu, Tiani 1987). 

Influenza della pianta 
ospite 

Si è visto che la struttu¬ 
ra fisica della pianta ospi¬ 
te influenza il parassiti¬ 
smo. Ad esempio attacchi 
di Encarsia formosa sono 
minori su cetriolo rispet¬ 
to a pomodoro e melanza¬ 
na a causa della presenza 


sulle foglie di peli (Sten- 
seth, 1985; Liu et.al. 1987). 

Influenza della luce 

Sembra che la bassa in¬ 
tensità luminosa abbia 
un’influenza sulla fecon¬ 
dità. Sotto 4.200 lux poche 
uova vengono deposte, 
ma a 7.300 lux il parassita 
diviene pienamente ripro¬ 
duttivo in esperimenti in 
laboratorio (Stenseth, 
1985). 

Momento d'immissione e 
quantità 

L’Afelinide è attratto 
dall’ospite da un compo¬ 
sto volatile emanato dalla 
melata che si avverte ad 
alcuni metri. Gli adulti si 
nutrono sia di melata che 
di liquidi corporei attra¬ 
verso un foro praticato 
nella neanide del Trialeu¬ 
rodes vaporariorum con 
l’ovopositore. Si è visto 
che, indipendentemente 
dalla pianta ospite, la pa- 
rassitizzazione decresce 
man mano aumenta la 
quantità di melata; si ha 
quindi che un’alta densità 
della popolazione della 
mosca bianca ostacola il 
parassita (Stenseth, 
1985). Si tratta quindi di 
valutare per tempo la po¬ 
polazione di questa per¬ 
ché può succedere che se 
supera un certo livello 
non sia più contenibile. 

Prove eseguite in pro¬ 
vincia di Forlì su melan¬ 
zana, riportano che con 
un’ingestazione precoce, 
con una media di 15.6 
adulti/pianta non è stato 
possibile un buon control¬ 
lo biologico (Nicoli, Be- 
nuzzi, 1989). Studi sono 
stati fatti anche sulla 
Poinsettia. Il rilascio di 
Encarsia formosa nel rap¬ 
porto 1 parassita /30 pupa¬ 
ri di Trialeurodes vapora¬ 
riorum, ha ridotto la po¬ 
polazione di questo di 20 
volte. 

Questo effetto può esse¬ 
re sostenuto rilasciando 
un gruppo di parassiti di 
età mista. Questo è in pra¬ 
tica difficile, perché i pa¬ 
rassiti sono venduti come 
pupari neri dai quali gli 


adulti emergono dopo po¬ 
chi giorni. 

Sarebbe bene quindi fa¬ 
re successive introduzio¬ 
ni per far si che i giovani 
parassiti fecondi siano 
sempre presenti. 

Un tasso di 1 parassi¬ 
ta/pianta/settimana po¬ 
trebbe permettere un rap¬ 
porto ospite/parassita ta¬ 
le da permettere un con¬ 
trollo permanente a lungo 
se le piante si presentano 
solo leggermente infesta¬ 
te quando il trattamento è 
iniziato. Questa tecnica 
può essere adatta per mol¬ 
te specie come Fuchsia, 
Croton, Clematis. 

Per ottenere risultati 
positivi nella lotta biolo¬ 
gica ci vogliono quindi de¬ 
gli accorgimenti partico¬ 
lari: 

* attuare la lotta contro 
il Trialeurodes vapora¬ 
riorum in serre calde 
con T almeno di 19° C; 

* agire qi^ando l’infesta¬ 
zione di questo insetto è 
ancora bassa; si devono 
quindi eseguire periodi¬ 
ci esami fogliari o uti¬ 
lizzare le trappole cro¬ 
motropiche; 

* evitare le immigrazioni 
all’interno della serra 
del Trialeurodes vapo¬ 
rariorum da piante pre¬ 
senti all’esterno, mu¬ 
nendo le finestrature di 
reti antiafidi. Prove fat¬ 
te nel ragusano su po¬ 
modoro, specie molto 
appetita dal fitofago, in 
cui si è fatto un lancio 
di Encarsia formosa 
mettendo un numero di 
pupari neri/pianta 
uguale a circa la metà 
del numero di adulti di 
Trialeurodes vapora- 
riorum/pianta, non 
hanno dato apprezzabi¬ 
li risultati. Questo è im¬ 
putabile alle continue 
immigrazioni in serra 
della mosca bianca (Ca- 
labretta et. al. 1989). 

* nelle specie più appeti¬ 
te dal fitofago, sembra 
consigliabile fare ini¬ 
zialmente dei lanci di 
Encarsia formosa a ca¬ 
denza settimanale (Ni- 
colPéf. al. 1989). Quan- 
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do TEncarsia formosa è 
ben stabilizzata in ser¬ 
ra, il controllo si pro¬ 
trae per circa 4 mesi 
(Viggiani, 1977). 

Sono in fase di speri¬ 
mentazione l’uso di altri 
parassiti del Trialeurodes 
vaporariorum: 

- Encarsia tricolor (Arzo- 
ne, 1976; Minico et. al 
1989) 

- Encarsia pergandiella 
(Minco et.al. 1989) 

- Macrolophus caligino- 
sus (ordine Rincoti, fa¬ 
miglia Miridi) (Fanvel 
et. al. 1987). 


b) Uso di microrganismi 

La lotta biologica si ba¬ 
sa, come già detto, sul¬ 
l’uso di antagonisti natu¬ 
rali; questa categoria 
comprende anche i funghi 

_ agenti di malattie infetti-. 

20 ve degli insetti, cioè: i fun- 

ghi entomopatogeni. Nel- 
l’utilizzo di questi è im¬ 
portante considerare 
l’ambiente in cui si opera, 
poiché ne influenza la pa- 
togenicità. 


INFLUENZA 
DEI FATTORI 
FISICI 

Il fattore limitante è 
Vumidita relativa (u.r.); 
nelle prime fasi del pro¬ 
cesso di infezione è neces¬ 
saria un u.r. elevata. 

Per quanto riguarda la 
temperatura, quella otti¬ 
male è di solito tra 20-25° 
C. Sopra i 35° C, anche se 
per un tempo di poche ore, 
la loro attività viene ri¬ 
dotta (es. Verticillium lo¬ 
cami). 

Anche la luce solare ha 
un suo effetto; le spore 
fungine sono sensibili al¬ 
l’azione di raggi ultravio¬ 
letti e, quindi, i propaguli 
del fungo dovrebbero es¬ 
sere protetti dalla luce. 
Sarebbe meglio, quindi, 
irrorare il fungo sulla pa¬ 
gina inferiore delle foglie. 


INFLUENZA 
DEI FATTORI 
CHIMICI 

I prodotti più tossici ai 
funghi entomopatogeni 
sono ovviamente i fungi¬ 
cidi, ma si è visto che an¬ 
che insetticidi ed erbicidi 
possono risultare altret¬ 
tanto tossici. 


INFLUENZA 
DEI FATTORI 
BIOTICI 

Può darsi che nel terre¬ 
no il fungo trovi degli an¬ 
tagonisti oppure che ven¬ 
ga trasportato da piccoli 
antropodi. 

I funghi sperimentati 
contro il Trialeurodes va¬ 
porariorum sono: 

- Verticillium lecanii 

- Aschersonia aleyrodis 

- Paecilomyces fumosoro- 
seus var Beijingensis. 

Tra questi, il primo 

(commercializzato con il 
nome di Mycotal) sta per¬ 
dendo quota a favore del 
secondo. Infatti ha biso¬ 
gno di un’elevata u.r. che, 
favorendo le malattie fun¬ 
gine in generale, rende 
poco accetto l’uso di V. le¬ 
canii da parte degli utiliz¬ 
zatori (Foschi, Deseo, 
1987). Questo ha favorito 
lo sviluppo commerciale 
di Aschersonia aleyrodis. 

Questo fungo può esse¬ 
re utilizzato nella lotta 
contro il Trialeurodes va¬ 
porariorum assieme al- 
ì’Encarsia formosa che 
non viene attaccata da 
questo microrganismo. 
Sono state fatte delle pro¬ 
ve in Olanda su cetriolo. 
Le foglie sono state spruz¬ 
zate ognuna con 2 mi. di 
sospensione di spore (4.10 
spore/ml) e le piante sono 
state tenute al 1000% u.r. 
per 24 ore, poi è stata ab¬ 
bassata al 70% con la tem¬ 
peratura di 20° C. 

Le uova di T.V. trattate 
non sono divenute infette, 
ma le neanidi si. Gli stadi 
sensibili sono le neanidi. 


non lo sono gli stadi più 
vecchi e gli adulti (Fran- 
sen et. al., 1987). 

I limiti d’impiego del 
fungo sono: 

* non si hanno «infezioni 
secondarie» per cui è 
necessario ripetere le 
applicazioni 

* gli adulti del fitofago 
sono resistenti alle infe¬ 
zioni. 

Risultati positivi del- 
Tutilizzo di questo fungo, 
anche in uso combinato 
con TEncarsia formosa, 
sono riportati da numero¬ 
si autori (Magnano di San 
Lio, Vacante, 1989; Fran- 
sen et al. 1987; Rambad, 
Gillespie, 1988). 

Risultati positivi sem¬ 
bra dare anche il Paecilo¬ 
myces fumosoroseus 
var.b. Questo è stato uti¬ 
lizzato su cetriolo in serra 
econT = 15.6-21.3° C, u.r. 
79-93%, tra applicazioni 
di spore fungine a caden¬ 
za bisettimanale, ha dato 
un controllo del 71 -100% 
di T.V. (Fang. et. al. 1986). 

4) Metodo del maschio ste¬ 
rile 

Si tratta della possibili¬ 
tà di imitare una popola¬ 
zione di artropodi nocivi 
tramite sterilizzazione di 
massa d’individui di sesso 
maschile che mantengono 
intatto il loro vigore ses¬ 
suale e quindi la possibili¬ 
tà di accoppiarsi e compe¬ 
tere con quelli fecondi 
della popolazione natura¬ 
le. Prove di questo tipo so- 
mo state eseguite sul Tria¬ 
leurodes vaporariorum 
(Huang, Cirio, 1989) e la¬ 
sciano intravvedere in fu¬ 
turo nuove prospettive di 
lotta al fitofago. 

5) Lotta chimica 

È il tipo di lotta attual¬ 
mente più usato da parte 
dei floricoltori ed orticol¬ 
tori. Per usare la lotta chi¬ 
mica è necessario impo¬ 
stare un programma ra¬ 
zionale di intervento: evi¬ 
tare i trattamenti a calen¬ 
dario ed eseguire dei trat¬ 
tamenti mirati. Per far ciò 
è bene essere in grado di 








cogliere Tinfestazione al- 
rinizio e a ciò possono es¬ 
sere utili periodici esami 
fogliari o l’uso di trappole 
cromotropiche. 

Nell’usare i prodotti 
chimici il floricoltore si 
trova dinnanzi a vari pro¬ 
blemi: resistenza agli in¬ 
setticidi del fitofago, fito- 
tossicità, localizzazione 
del fitofago sulla pianta, 
sovrapposizione di gene¬ 
razioni. 


RESISTENZA 
DEL FITOFAGO 
AGLI 

INSETTICIDI 

La resistenza può esse¬ 
re: 

* morfologica (la pene- 
trazione del principio 
attivo è impedita o osta¬ 
colata da strutture mor¬ 
fologiche); 

- etologica (il comporta¬ 
mento dell’individuo è 
tale per cui si riduce il 
contatto con il veleno, 
es. interramento); 

* fisiologici (il prodotto 
tossico è degradato e 
detossificato grazie a 
particolari enzimi di 
cui è dotato l’insetto). 
Esiste anche la resi¬ 
stenza verso un p.a. (prin¬ 
cipio attivo) in funzione 
dello stadio di sviluppo 
del fitofago. 

Ad esempio gli esteri fo¬ 
sforici (Methamidophos 
ecc.) non agiscono su uo¬ 
va e pupari. 

La resistenza fisiologi¬ 
ca può essere incrociata se 
un solo processo fisiologi¬ 
co conduce alla detossifi- 
cazione di più sostanze 
oppure multipla se l’orga¬ 
nismo ricorre a più pro¬ 
cessi di detossificazione, 
uno per ogni tipo di inset¬ 
ticida. 

La vera resistenza è 
sempre ereditaria e dagli 
individui portatori di geni 
di resistenza derivano in¬ 
tere popolazioni insensi¬ 
bili ad uno o più principi 
attivi. 


Ciò avviene tanto più 
rapidamente quanto più 
ripetuto è l’impiego di 
uno stesso prodotto, 
quanto più ampia è la su¬ 
perficie trattata e più alto 
è il dosaggio. 

Queste tre condizioni 
costituiscono la cosiddet¬ 
ta pressione di selezione a 
favore della resistenza 
poiché favoriscono i con¬ 
tatti e gli incroci tra i resi¬ 
stenti sopravvisuti. 

Il rallentamento di que¬ 
sta pressione di selezione 
(uso di principio attivo di 
formula diversa, tratta¬ 
menti localizzati a dose 
più bassa) determina la di¬ 
minuzione fino alla scom¬ 
parsa della resistenza, ma 
questa ricompare molto 
rapidamente se le condi¬ 
zioni di pressione si ripre¬ 
sentano. E ovvio, inoltre, 
che essa si instauri più ra¬ 
pidamente in quelle spe¬ 
cie che hanno un elevato 
numero di generazio¬ 
ni/anno (es. Trialeurodes 
vaporariorum). 

Sono state proposte del¬ 
le strategie operative per 
evitare o rallentare la re¬ 
sistenza (Quaglia, Rossi, 
1989).. 

Strategia di moderazione 

Ha come obiettivo quel¬ 
lo di mantenere la fre¬ 
quenza dei geni della resi¬ 


stenza a livelli più bassi 
possibili. Per ottenere ciò 
si privilegia l’impiego di 
principio attivo a breve 
persistenza, evitando for¬ 
mulazioni a lento rilascio 
e il ricorso a dosaggi mini¬ 
mi riducendo il numero di 
trattamenti. 

Questo significa adot¬ 
tare «soglie economiche» 
il più possibile elevate, 
non effettuare interventi 
«a tappeto» lasciando del¬ 
le oassi non sottoposte al¬ 
la presione selettiva del 
biocida. 

Strategia di saturazione 

Saturazione non signi¬ 
fica un iperaccumulo di 
principio attivo nell’am¬ 
biente, ma si basa sulla sa¬ 
turazione di meccanismi 
di difesa dell’insetto, in 
modo da rendere i geni 
della resistenza funzio¬ 
nalmente recessivi. Ope¬ 
rativamente questo è otte¬ 
nibile o attraverso un 
iperdosaggio di principio 
attivo o impegnando si- 
nergizzanti. 

Strategia di attacco multi¬ 
plo 

Prevede l’impiego tem¬ 
porale o spaziale di diver¬ 
si principi attivi, ognuno 
dei quali eserciti una 
pressione selettiva infe¬ 
riore a quella necessaria 
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per lo sviluppo della resi¬ 
stenza. In termini pratici 
significa o fare uso di mi¬ 
scele di differenti prodotti 
o ricorrere alla rotazione 
degli stessi effettuando 
trattamenti «a scacchie¬ 
ra». 


FITOTOSSICITÀ 

Per evitare Tinsorgere 
di questi fenomeni è ne¬ 
cessario: 

* controllare se vi sono 
controindicazioni del 
prodotto sulla coltura; 

- evitare dosaggi troppo 
elevati; 

* evitare di effettuare i 
trattamenti a tempera¬ 
ture troppo elevate; 
buona norma è saggiare 
il principio attivo su al¬ 
cune piante test prima 
di estenderlo a tutta la 
coltura. 


LOCALIZZAZIONE 
DEL FITOFAGO 

Essendo il Trialeurodes 
vaporariorum localizzato 
sulla pagina inferiore del¬ 
le foglie, è bene fare dei 
trattamenti nebulizzati e 
indirizzati verso questa 
zona (cioè dal basso verso 
l’alto). 


SOVRAPPOSIZIONE 
DI GENERAZIONI 

Ripetere i trattamenti 
con una certa cadenza (es. 
settimanale) poiché in 
ogni momento nella serra 
è presenta il Trialeurodes 
vaporariorum a tutti gli 
stadi di sviluppo e gli in¬ 
setticidi di solito si dimo¬ 
strano più efficaci verso 
gli stadi giovanili. In que¬ 
sto modo si dà tempo alle 
uova presenti di schiude¬ 
re con produzione di nuo¬ 
vi stadi giovanili da colpi¬ 
re. 

Segue un elenco dei 
principi attivi attualmen¬ 


te più comunemente usati 
nella lotta chimica contro 
il Trialeurodes vaporario¬ 
rum, suddivisi per fami¬ 
glie chimiche. 

Tutti i principi attivi 
appartenenti ad una fami¬ 
glia chimica hanno in co¬ 
mune il fatto di possedere 
lo stesso meccanismo di 
tossicità nei confronti 
dell’insetto. 

Accanto al principio at¬ 
tivo, tra parentesi, sono 
riportati i nomi commer¬ 
ciali. 


Questi principi attivi 
sono stati utilizzati in di¬ 
verse prove in serra per 
valutarne l’efficacia nei 
confronti del Trialeuro¬ 
des vaporariorum. Di se¬ 
guito vengono riportate 
alcune delle esperienze 
fatte e i risultati ottenuti. 

In Bulgaria è stata stu¬ 
diata in laboratorio la tos¬ 
sicità di 21 piretroidi. Co¬ 
me risultato dell’aumen- 
tata resistenza dell’inset- 
to alle preparazioni basa¬ 
te su resmetrina, deltame- 


PRINCIPI ATTIVI 
UTILIZZATI NELLA LOTTA 
CONTRO IL T.V. 


Insetticidi organici di 
origine vegetale 
nicotina (Nicogen, Ni¬ 
col) -piretrine (Kenya- 
tox, Pirital, Pirenyl) 

Insetticidi organici di 
sintesi 

acephate (Orthene) - 
diazinone (Basudin, 
Neocidol, Diazitol, 
ecc.) - dimetoate (Cy- 
gon, Rogor, Perfek- 
thion, Dimethoate, 
ecc.) -etrimfos (Eka- 
met, Sstisfar, San 1971) 
-methamidohpos (Ta- 
maron. Monitor, Fili- 
tox, Patrole) 
methidathion (Supraci- 
de. Ultracide, ecc.) - 
primiphos -methyl (Àc- 
tellic, Blex, Silosan, 
Sybol) -pyridafenthion 
(Ofunack) -sulfotep 
(Bladafum). 

Carbammati 
aldicarb (Temik) 
methomyl (Dannate, 
Nudrin) -oxamyl (Vy- 
date) 


Cloroderivati 
endosulfan (Thiodan) 

Piretroidi 

alfametrina (F astac. 

Concord, Fendona, 
WL85871, ecc.) 
cipermetrina (Ripcord, 
Cymbush, Triocord, 
Fenom, ecc.) 

deltametrina (Decis, K 
- Othrine, Grainss) - 
fenpropathrin (Dani- 
tol, Rody, Meothrin, 
ecc.) -fluvalinate (Ma- 
vrik. Spur, Klartan) - 
permetrina (Sesmetrin, 
Ambush, isomil, Per- 
mesip, ecc.) 

resmetrina (Chryson, 
Synthrin, Pynosect) - 
tetrametrina (Neo - 
Pynamin, Py - Kill, SP 
1103) 


Chinossaline 
chinometoato (More- 
stan). 










trina, permetrina e ciper- 
metrina, il loro potenziale 
tossico è stato considere¬ 
volmente ridotto. 

Le preparazioni basate 
su fenpropathrin e tetra- 
metrina si sono dimostra¬ 
te le più efficaci. Le prepa¬ 
razioni basate su alfame- 
trina si sono dimostrate 
altemente tossiche nei 
confronti di stadi pre - 
adulti, ma non di adulti 
(Natskova, 1985). 

Altre prove eseguite in 
Bulgaria riportano una 
maggiore suscettibilità 
dell’insetto a prodotti che 
venivano usati con di¬ 
scontinuità come endo- 
sulfan, pirimiphos - met- 
hyl, bioresmetrina, met- 
homyl. 

Questo è stato spiegato 
anche dal fatto che si è 
avuta un’interruzione del 
ciclo vitale del fitofago 
nel cambio invernale del¬ 
le colture in serra. 

Questi effetti non sono 
stati notati in preparazio¬ 
ne che vengono usual¬ 
mente adoperate in serra 
come permetrina e delta- 
metrina (Natskova, 1987). 

In Polonia sono stati te¬ 
stati i 5 insetticidi in serra 
su gerbera. L’efficacia di 
questi a lungo termine è 
stata bassa, con l’eccezio¬ 
ne di alfametrina al 10% e 
cipermetrina al 25%. In 
prove con applicazioni di 
due insetticidi alternati 
settimanalmente, la mi¬ 
glior protezione si è avuta 
con methamidophos, flu- 
valinate, etrimfos e per¬ 
metrina (Labanowski, 
Kempczynska, 1985). 

In Grecia sono stati te¬ 
stati 11 prodotti in serra 
su tabacco. I più efficaci 
contro il Trialeurodes va- 
porariorum si sono dimo¬ 
strati il fluvalinate e la 
deltametrina mentre il 
primiphos - methyl e la ci¬ 
permetrina hanno dato un 
adeguato controllo (Tha- 
nassoulopulos ’82). 

In Olanda sono stati 
studiati gli effetti di oxa- 
myl (Vidate L) su pomodo¬ 
ro. L’applicazione di que¬ 
sto allo studio di neanide 
di 1^ età, ha dato il 12% di 


mortalità. Ritardando 
l’applicazione allo stadio 
di neanide di 2® età si è 
mostrato efficace (Runla 
et al., 1986). 

In ^ North Carolina, 
USA, è stato fatto un con¬ 
fronto tra 7 composti, tut¬ 
ti responsabili del con¬ 
trollo di Trialeurodes va- 
porariorum su Lantana 
sp., ma le piante irrorate 
con oxomyl e methomyl ( 
Nudrin) sono state in ap¬ 
parenza le migliori. Su 
Poinsettias, Verbena sp. e 
gerbera il Chinometiona- 
to (Morestan) ha dato la 
più elevata riduzione di 
ninfe e si è dimostrato es¬ 
sere tossico anche sulle 
uova (Baker, 1987). 

In Crimea, URSS, sono 
stati usati in serra, contro 
il Trialeurodes vaporario- 
rum dei fosforganici (ma- 
laghion, pirimiphosmet- 
hyl) verso i quali l’insetto 
ha dimostrato resistenza. 
E stata quindi usata la 
permetrina (Ambusm) che 
però si è dimostrata poco 
efficace per l’insorgere di 
fenomeni di resistenza 
che hanno permesso il 
controllo solo del 60 -65%. 
Si sta quindi pensando di 
usare metodi alternativi 
di lotta (Kudel, Man’Ko, 
1986). 

In Italia, sono state ese¬ 
guite delle prove a Pescia 
su gerbera con methami¬ 
dophos e methomyl usati 
in due annate diverse. 

Sono stati eseguiti dei 
trattamenti usandoli a ca¬ 
denza settimanale e biset¬ 
timanale. Con tutti e due i 
prodotti nel caso di tratta¬ 
menti bisettimanali si so¬ 
no avute basse infestazio¬ 
ni. La comparsa delle infe¬ 
stazioni di Trialeurodes 
vaporariorum su gerbera 
in coltivazione a ciclo 
estivo in serra ha permes¬ 
so agli autori di puntua¬ 
lizzare i seguenti criteri: 

- il monitoraggio degli in¬ 
dividui adulti mediante 
trappole cromotropiche 
non rivela sempre l’esat¬ 
to livello dell’infestazio¬ 
ne in atto, ma fornisce 
indicazioni sull’oppor¬ 


tunità dell’esecuzione 
dei trattamenti; 

* gli interventi chimici 
con formulati insettici¬ 
di appropria ostacolano 
la diffusione delTinfe- 
stazione a patto che essi 
siano eseguiti precoce¬ 
mente; 

- hsla frequenza dei trat¬ 
tamenti insetticidi si ri¬ 
percuote sulla infesta¬ 
zione in maniera propor¬ 
zionale solo fino ad un 
determinato livello, ol¬ 
tre il quale viene supera¬ 
ta la soglia di conve¬ 
nienza economica (Ru- 
minet. al.:; 1986). 

Per concludere, è im¬ 
portante nell’impostare 
un piano di lotta chimica 
tener presente che nessun 
principio attivo rimane 
efficace a lungo e che lo 
stesso può dare risultati 
positivi in certe prove e 
deludenti in altre. 

Infatti, lo stesso prodot¬ 
to può esser stato prece¬ 
duto da composti simili e 
dare esiti negativi oppure 
può seguire principi attivi 
appartenenti a differenti 
famiglie chimiche e rive¬ 
larsi efficace. 

Ecco perché è fonda- 
mentale eseguire sempre 
delle rotazioni di prodotti 
nell’esecuzione dei tratta¬ 
menti. 


6) Lotta integrata 

Si basa sull’utilizzazio¬ 
ne di fitofarmaci nei casi 
in cui la specie sta per rag¬ 
giungere quella densità 
alla quale si ha un danno 
economico (soglia di in¬ 
tervento). Si cerca di usa¬ 
re, possibilmente, dei pro¬ 
dotti selettivi. 

Diversi studi sono stati 
eseguiti per valutare la 
possibilità di utilizzare 
questo criterio di lotta 
contro il Trialeurodes va¬ 
porariorum. 

In Inghilterra, su pomo¬ 
doro in serra, è stato spe¬ 
rimentato contro questo 
insetto l’uso combinato di 
permetrina ed Encaria 
formosa. Si è visto che il 
parassitismo è stato più 
alto su piante in file non 
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trattate (Adams, Palder, 
1989). 

Buoni risultati ha dato, 
invece, con regolatore di 
crescita, il buprofezin 
(Applaud). 

In Giappone, sono stati 
studiati gli effetti del bu¬ 
profezin sulhovideposi- 
zione e la vitalità delle uo¬ 
va e delle neanidi di Tria- 
leurodes vaporariorum in 
laboratorio con tempera¬ 
ture di 25° C e u.r. 60 -70%. 
Il numero di uova deposte 
da adulti su foglie trattate 
a 50 - 100 ppm si è ridotto 
al 60 -70% e il numero di 
uova mature al 60 - 80% 
paragonate con il control¬ 
lo, ma nessuna riduzione è 
stata riscontrata su inset¬ 
ti adulti di 2- 3 giorni. 

Poche neanidi sono so¬ 
pravvissute sulle foglie 
trattate (Yausu et al., 
1987). 

In Nuova Zelanda il bu¬ 
profezin a 25 mg/litro è 
stato spruzzato su pomo¬ 
doro su cui era stata im¬ 
messa TEncarsia formosa. 


Il numero di stadi imma¬ 
turi che raggiungono il li¬ 
vello di pupa è stato ridot¬ 
to a 1/10 rispetto ai non 
trattati, ma la proporzio¬ 
ne di «pupari» parassitiz- 
zati è stata la stessa (Mar¬ 
tin, Workman, 1986). 

Anche in Inghilterra 
prove di questo regolato¬ 
re di crescita su pomodoro 
hanno evidenziato che es¬ 
so è sicuro per TEncarsia 
formosa ed efficace con¬ 
tro gli stadi immaturi di 
Trialeurodes vaporario¬ 
rum. 


CONCLUSIONE 

Nel condurre un piano 
di lotta contro questa spe¬ 
cie è necessario agire 
prontamente e con razio¬ 
nalità. Per essere in grado 
di determinare Tinfesta- 
zione airinizio sembra 
vantaggioso usare le trap¬ 
pole cromotropiche gialle 
come valido strumento di 


monitoraggio del fitofa- 
go. 

Il metodo di lotta at¬ 
tualmente più usato è 
quello che fa uso di pro¬ 
dotti chimici di sintesi. 
Questa talvolta fallisce, 
perché porta spesso Tin- 
sorgenza di problemi qua¬ 
li la resistenza dell’inset¬ 
to ai principi attivi. 

Risultati positivi sono 
stati ottenuti prendendo 
opportuni accorgimenti 
riguardo la frequenza dei 
trattamenti, la rotazione 
dei prodotti e il momento 
di intervento. 

La lotta biologica sta 
uscendo dalla fase speri¬ 
mentale e, in talune prove 
eseguite in serra, ha dato 
risultati positivi. Al mo¬ 
mento attuale una buona 
strategia sembra quella 
che utilizza l’uso combi¬ 
nato di più strumenti di 
lotta (trappole cromotro¬ 
piche, Encarsia formosa, 
uso di insetticidi selettivi 
o esecuzione di tratta¬ 
menti mirati). 








Si ringrazia il prof. V. 
Girolami (Istituto di Dife¬ 
sa delle Piante, Universi¬ 
tà di Udine) per la prezio¬ 
sa collaborazione. 
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Si è svolto ad 
Udine, presso 
rUniversità 
degli Studi, un 
importante 
incontro 
internazionale di 
studi. Quali le 
novità a livello 
di ricerca di base 
e di ricerca 
applicata? La 
stampa apistica 
nazionale ha 
dato ampio 
spazio 
alFavvenimento, 
rilevando come 
l’Italia - con i 
ricercatori della 
nostra regione, 
in particolare 
-stia dando un 
notevole apporto 
scientifico. 
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Autorità, Colleghi ricercatori 
provenienti da 12 Nazioni euro¬ 
pee e dagli U.S.A., amici. 

Innanzitutto de¬ 
sidero darvi il benvenuto in 
questa giovane Università di 
Udine che ha iniziato da tre set¬ 
timane il suo 11° anno di vita. 
Per il nostro Ateneo, e per Tlsti- 
tuto di Difesa delle Piante in 
particolare, è di grande soddi¬ 
sfazione e onore poter racco¬ 
gliere qui, per tre giorni, i ricer¬ 
catori dei 12 Paesi della C.E.E. 
ed altri Colleghi di Jugoslavia, 
Svizzera e U.S.A., più impegna¬ 
ti nelle attuali ricerche su Var- 
roa jacobsoni. 

Quando due anni fa, a Bad 
Homburg, ho accettato la pro¬ 
posta fattami di tenere qui a 
Udine questo Meeting, non 
avrei pensato che saremmo 


Il gruppo dei partecipanti al convegno di Udine sulla Varroa. 


giunti al numero di contributi 
scientifici che potete vedere nel 
programma. 

Si tratta di 48 comunicazioni 
scientifiche, oltre a 13 contribu¬ 
ti sulla situazione attuale della 
varroa nei singoli Paesi. 

Il nostro, come quelli prece¬ 
denti, è un incontro di studio ad 
invito, e pertanto, proprio per 
mantenerlo a livello di confron¬ 
to fra studiosi, abbiamo dovuto 
rispondere negativamente ad 
altre persone che chiedevano di 
partecipare, come se fosse uno 
dei soliti Congressi ove si va an¬ 
che solo per ascoltare. 

Sono stati invitati, e sono in 
buona parte qui presenti, coloro 
che avevano partecipato ai pre¬ 
cedenti analoghi meetings pro¬ 
mossi dalla C.E.E. (Wagenin- 
gen, Salonicco, Bad Homburg), 
nonché i loro collaboratori. Per 
evitare un numero troppo eleva¬ 
to di presenze, abbiamo posto 
per questi ultimi la condizione 
che predisponessero almeno un 
contributo scientifico origina¬ 
le. 


Avendo la fortuna di avere in 


Italia questo Meeting, mi sono 
preso la libertà di invitare, co¬ 
me uditori, quasi per un corso di 
aggiornamento, alcuni ricerca¬ 
tori degli Istituti di Apicoltura 
e di Entomologia italiani che si 
occupano di Apicoltura, e quin¬ 
di anche di Varroasi, perchè ora 
ogni apiario italiano ha a che 
fare, direttamente o indiretta¬ 
mente, con la varroa. 

Infine ho rivolto l’invito a vo¬ 
ler essere presenti con un invia¬ 
to, ai periodici di apicoltura ita¬ 
liani, per poter riferire sulla 
stampa specialistica, i dati ag¬ 
giornati delle ricerche sull’ar- 
gomento. 

Coloro che portano un contri¬ 
buto scientifico, e che sono o sa¬ 
ranno presenti in questi giorni 
a Udine, sono 59, mentre abbia¬ 
mo la presenza di 22 uditori e di 
giornalisti specializzati. 

Prima ai augurare a tutti un 
buon lavoro (che sarà anche in¬ 
tenso) desidero ringraziare la 
Giunta Regionale (ed in parti- 
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Cavallaro (C.C.E.) e Vallora Assessore 


lamità che non mostra segni di 
arresto e che anzi continua a 
conquistare nuove aree apicole, 
arrecando seri danni economici 
e sociali. 

La preoccupazione, pertanto, 
rimane grave, e lo stato di allar¬ 
me per la situazione continua in 
Europa con maggiore attenzio¬ 
ne e vigile cura. E ciò sia a livel¬ 
lo nazionale che a livello inter¬ 
nazionale, allo scopo di perve¬ 
nire al più presto ad un'efficace 
difesa. 

I programmi di ricerca con¬ 
dotti dalla Commissione delle 
Comunità Europee hanno avu¬ 
to il merito di sensibilizzare a 
tale problema tutti i Paesi mem¬ 
bri. 

La maggior parte di essi sono 
condotti con azioni comuni, in 
collaborazione tra Istituti qua¬ 
lificati, considerando la presen¬ 
za della Varroa non solo per 
quanto riguarda Tinfluenza che 
essa può avere sulle utili produ¬ 
zioni dell’ape, ma anche sulle ri- 
percussioni che la limitazione 
dell’attività delle api quali pro¬ 
nubi può avere sull’indispensa- 


Da sinistra: il prof. Franco Frilli (Rettore deW Università di Udine), il prof. R. 
alVagricoltura della Regione Friuli - Venezia Giulia, avv. V. Turello. 


colare l’Assessore Avv. Vinicio 
Turello che è qui presente) per 
il Patrocinio e per il contributo 
concessici, il Consorzio Provin¬ 
ciale Apicoltori di Udine il cui 
Presidente ci porterà il suo sa¬ 
luto, la Cassa di Risparmio di 
Udine e Pordenone, la Camera 
di Commercio di Pordenone, 
l’Esa del Friuli - Venezia Giulia 
nonché il Centro Regionale per 
la viticoltura e l’Enologia e 
l’Ente Regionale per lo svilup¬ 
po dell’Agricoltura per il con¬ 
creto e saporito aiuto accorda¬ 
toci e che verrà gustato nell’am¬ 
bito del cosiddetto «programma 
sociale». 

Debbo portare i saluti a tutti 
di due colleghi ed amici che mi 
hanno scritto all’ultimo mo¬ 
mento di non poter essere pre¬ 
senti: sono il prof. F. Ruttner 
che è convalescente ed il prof. 
M. Ifantidis che non può allon¬ 
tanarsi, per impegni di lavoro, 
da Salonicco. 

Vi ringrazio ancora per esse¬ 
re qui; vi auguro una buona per¬ 
manenza a Udine e un proficuo 
lavoro. 


Raffaele Cavallaro 
Funzionario Scientifico 
Principale 

Commissione delle Comunità 
Europee, C.C.R., 

Ispra, Italia 


Autorità, Signore e Signori, ca¬ 
ri Colleghi, 

sono particolar¬ 
mente lieto di porgervi il benve¬ 
nuto qui ad Udine a nome della 
Commissione delle Comunità 
Europee, Direzione Generale 
per l’Agricoltura, a cui aggiun¬ 
go il mio più cordiale e caloroso 
saluto. 

Desidero ringraziarvi per la 
vostra partecipazione numero¬ 
sa ed attiva, che rende partico¬ 
larmente valido il nostro incon¬ 
tro. 

Ci incontriamo di nuovo dopo 
due anni, per confrontare i ri¬ 
sultati della nostra ricerca, per 
scambiare idee e per cercare di 
affrontare insieme il problema 
della Varroasi, un’autentica ca¬ 
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Il doti. L. Laurino, presidente del Consorzio Apicoltori della Provincia di 
Udine (a sinistra), ed il dott. R. Borneck, presidente di Apimondia (a destra). 


bile impollinazione di molte col¬ 
ture agrarie. 

In particolare, sono state sta¬ 
bilite fruttuose collaborazioni 
con il Belgio (Stazione di Ento¬ 
mologia di Merelbeke e Labora¬ 
tori di Bio - ecologia di Bruxel¬ 
les e di Louvain - la - Neuve), la 
Danimarca (Istituto di Apicol¬ 
tura di Lyngby), la Francia 
(Stazione di Ricerca e Labora¬ 
tori di Apicoltura di Bures - sur - 
Yvette e Nizza), la Germania (I- 
stituto di Apicoltura di Oberur- 
sel e Istituto Zooprofilattico di 
Friburgo), la Gran Bretagna 
(Stazione Sperimentale di Rot- 
hamsted e Laboratorio Adas di 
Slough), la Grecia (Stazione di 
Ricerca agricola di Nea Mauda- 
nia e Laboratori di apicoltura 
di Atene e Salonicco), Tlrlanda 
(Dipartimento di Agricoltura di, 
Dublino), l’Italia (Istituto Spe¬ 
rimentale di Zoologia Agraria 
di Firenze e Istituto di Difesa 
delle Piante di Udine), e l’Olan¬ 
da (Centro di Ricerca sugli In¬ 
setti Impollinatori di Hilvaren- 
beek e Dipartimento di Entomo¬ 
logia di Wageningen). 

In tale contesto gli studi ven¬ 
gono spesso condotti in stretta 
collaborazione fra due o più 
Istituti, talvolta di Paesi diver¬ 
si. 

Nonostante l’attivo impegno 
di tutti coloro che nel corso de¬ 
gli ultimi cinque anni hanno 
studiato il problema nei Paesi 
membri delle Comunità Euro¬ 
pee e i progressi sinora raggiun¬ 
ti, la gravità della situazione ri¬ 
mane invariata. 

Le categorie coinvolte stimo¬ 
lano iniziative a vari livelli e 
programmi di ampio respiro. 

Nella Commissione delle Co¬ 
munità Europee vengono ora 
studiate nuove azioni da con¬ 
durre autonomamente od in col¬ 
laborazione con importanti Or¬ 
ganizzazioni Internazionali. Si 
tratta di iniziative a breve e a 
lungo termine, di aiuto diretto 
per gli apicoltori, o di ricerche 
condotte allo scopo di trovare 
metodi di lotta e strategie di in¬ 
tervento efficaci, utilizzando 
principi attivi non nocivi per le 
api e che non lasciano residui 
tossici nei loro prodotti. 


L’impegno maggiore deve es¬ 
sere posto nel settore della ri¬ 
cerca ed il nostro incontro in¬ 
tende contribuirvi attivamente, 
prendendo in esame un ampio 
spettro di attività e consideran¬ 
do sia aspetti fondamentali che 
applicativi del problema. 

Questa occasione d’incontro 
per confrontare, presentare e 
discutere nuove idee ed orienta¬ 
menti futuri, ci permetterà - ne 
sono certo - di raggiungere ulte¬ 
riori progressi, in un’atmosfera 
di attiva e sincera collaborazio¬ 
ne. 

Augurando a ciascuno un 
completo successo, vi prego di 
consentirmi di rivolgere un ca¬ 
loroso, cordialissimo saluto alle 
Autorità italiane, all’Assessore 
per l’agricoltura della Regione 
Friuli - Venezia Giulia Avv. V. 
Turello, ed al Dott. L. Laurino, 
Presidente dell’Associazione 
degli Apicoltori di Udine, che 
hanno incoraggiato e sostenuto 
il nostro incontro con un auten¬ 
tico senso di cooperazione. Infi¬ 
ne, un profondo senso di grati¬ 
tudine vada all’Università che 
ci ospita ed al suo Rettore, Prof. 
F. Frilli, che con grande sensi¬ 
bilità ha tutto-messo in opera 
perchè rincontro riesca utile, 
piacevole e coronato da succes¬ 
so per ognuno. 


Raymond Borneck 
Presidènte di Apimondia 


Signor Presidente, miei amici. 

E’ con una certa 
emozione che parlo oggi in no¬ 
me di Apimondia, per trasmet¬ 
tervi innanzitutto una notizia 
che forse qualcuno di voi anco¬ 
ra non conosce e che riguarda 
l’ex presidente di Apimondia, il 
Prof. Venceslav Harnay. Egli si 
è spento a Bucarest nella serata 
di sabato 28 ottobre e ne parlo 
con grande emozione e ramma¬ 
rico, anche perchè non ho potu¬ 
to partecipare alla cerimonia 
che lo ha condotto alla sua ulti¬ 
ma dimora: gli aerei infatti non 
mi hanno permesso di arrivare 
in tempo. 

Non vi chiedo di fare un mi¬ 
nuto di silenzio in sua memoria 
ma vi domando di ascoltare 
quanto vado dicendo che ricor¬ 
derà il Suo impegno per il tempo 
del nostro incontro. 

Vorrei ricordare che, sotto la 
sua presidenza, Apimondia si è 
interessata con molta puntuali¬ 
tà al problema della diffusione 
della varroasi nel mondo ed ha 
organizzato il I Simposio p un 
dibattito sul problema in Bulga- 
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ria circa vent’anni fa. In seguito 
Apimondia ha continuato ad oc¬ 
cuparsi del problema ed in par¬ 
ticolare ringrazio Tallora Presi¬ 
dente della Commissione di Pa¬ 
tologia Apistica di Apimondia 
il dott. Gnaedinger, qui presen¬ 
te, per tutti gli sforzi che sono 
stati compiuti negli ultimi quin¬ 
dici anni per coordinare le co¬ 
noscenze scientifiche mondiali 
circa la varroasi, in occasione 
di numerose tavole rotonde che 
hanno avuto luogo sia nei con¬ 
gressi biennali di Apimondia 
sia nei simposi specifici sull’ar- 
gomento. 

Noi sappiamo di avere ora, 
successore del dott. Gnaedin¬ 
ger, un’altra persona che voi 
tutti conoscete: il dott. Ritter, 
che è stato incaricato da Api¬ 
mondia di seguire i problemi 
della patologia apistica e prin¬ 
cipalmente quelli della varroasi 
in tutte le nazioni. 

Ecco, miei cari amici, le paro¬ 
le che volevo pronunciare in no¬ 
me di Apimondia: esse non sono 
state preparate ma penso di ave¬ 
re detto l’essenziale su ciò che 
concerne le implicazioni della 
nostra organizzazione con il 
problema della varroasi. Noi se¬ 
guiamo questo problema in mo¬ 
do estremamente vigile sul pia¬ 
neta intero. 

Vi ringrazio per la vostra at¬ 
tenzione e vi auguro un’eccel¬ 
lente riunione. 


Vinicio Turello 
Assessore alVagricoltura 
della Regione 
Friuli - Venezia Giulia 


Signor Presi¬ 
dente, amici delegati, è con vivo 
piacere che porto il saluto mio 
personale e quello deH’Ammini- 
strazione Regionale a questo 
importante incontro interna¬ 
zionale. 

Credo che accanto al saluto 
sia doverosa anche una parola 
di vivo apprezzamento per il la¬ 
voro che avete fatto e che oggi 
cerco di trarre le conclusioni 
dello stesso. 


APICOLTURA 

In agricoltura io ritengo che 
la ricerca prima e l’assistenza 
tecnica agli operatori sia un fat¬ 
tore fondamentale per assicura¬ 
re agli operatori stessi del setto¬ 
re la possibilità di produrre be¬ 
ne e di produrre prodotti di qua¬ 
lità verso cui ormai l’utente è 
particolarmente interessato. 

La ricerca quindi può svolge¬ 
re un ruolo essenziale e fonda- 
mentale, per aiutare l’agricol¬ 
tura ad essere messa nelle con¬ 
dizioni di poter produrre bene e 
prodotti di qualità. 

Quindi l’apprezzamento per il 
lavoro che avete fatto nel cam¬ 
po specifico apicolo; anche per 
quella che è la realtà del settore 
nella nostra realtà regionale 
non può che essere un apprezza¬ 
mento veramente sincero e l’au¬ 
gurio che i lavori del vostro sim¬ 
posio possano dare un reale e 
concreto contributo perchè gli 
apicoltori possano essere messi 
nelle condizioni di operare sem¬ 
pre in condizioni migliori, di 
avere risultati economici posi¬ 
tivi e di mettere a disposizione 
del consumatore un prodotto di 
qualità. 

Grazie 


Lucio Laurino 
Presidente del Consorzio 
tra gli Apicoltori 
della Provincia di Udine 


A nome degli 
apicoltori friulani e mio perso¬ 
nale, porgo con vivo piacere a 
lor signore e signori il benvenu¬ 
to nella nostra piccola ma im¬ 
portante realtà friulana. 

Tutti noi apicoltori siamo fie¬ 
ri della vostra presenza in Udi¬ 
ne, perchè abbiamo il privilegio 
di cogliere per primi le risultan¬ 
ze dei vostri studi, delle ricer¬ 
che e delle applicazioni scienti¬ 
fiche in merito all’attuale grave 
problema che affligge l’apicol¬ 
tura mondiale: il problema var- 
roa. 

Rinpazio il prof. Prilli e 
quanti si sono adoperati assie¬ 
me a lui, per rendere possibile 
questo importante simposio 
presso la sede di questa Univer¬ 
sità. 

Sono certo che i vostri studi 
consentiranno a tutti gli apicol¬ 
tori di fare un ulteriore passo 
avanti nel controllo della pa- 
rassitosi degli alveari. 



Il prof. F. Prilli insieme al dott. R. Borneck, presidente di Apimondia. 
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Per questi motivi siamo an¬ 
siosi di conoscere lo stato di 
avanzamento della ricerca sul 
controllo della varroa in Euro¬ 
pa e le applicazione pratiche 
conseguenti. 

Poiché il vostro tempo è più 
prezioso del mio e il vostro dire 
è ancora più importante, mi af¬ 
fretto a concludere, ma prima 
consentitemi di formularvi i mi¬ 
gliori auguri di buon lavoro e di 
ringraziarvi per gli sforzi che 
state compiendo per sconfigge¬ 
re la varroa e nel contempo sal¬ 
vaguardare dalPinquinamento 
i prodotti dell’alveare. 

Senza il vostro contributo 
scientifico, ne sono certo, l’agri¬ 
coltura e l’ambiente perdereb¬ 
bero nel breve volgere di tempo 
il più importante collaboratore: 
l’ape. 

Grazie e auguri di buon lavo¬ 
ro. 


Pietro Pittaro 

Presidente del Centro Regionale 
Vitivinicolo 


Autorità, graditi ospiti 

con immenso 
piacere Vi do il più cordiale 
benvenuto qui a Udine; nella 
Casa del vino. 

E’ per me una gioia ricevere 
Voi che, con tanta passione vi 
dedicate ad una professione che 
può identificarsi con la natura 
stessa. 

L’Ape, la sentinella ecologica 
dei campi, l’amica dell’uomo, 
l’esempio di laboriosità, di so¬ 
cietà perfetta, di dedizione com¬ 
pleta e totale alla causa comu¬ 
ne. 

Vedervi qui oggi, parlare di 
api e di miele, risveglia in me un 
sentimento di nostalgia, lonta¬ 
no nel tempo, in cui aiutavo mio 
padre nel controllo delle arnie, 
nell’arte dell’apicoltore. 

Ape e vite, oppure miele e vi¬ 
no, due passioni che mio padre 
mi trasmise con l’amore e la 
semplicità dell’agricoltore d’al¬ 
tri tempi. 


Per qualche anno anch’io se¬ 
guii le api, ma poi la scelta di 
campo fu inevitabile e mi dedi¬ 
cai solo al vino. 

Dico questo solamente per 
esternarvi il mio sentimento di 
gioia nell’accogliervi qui, dove 
vi faremo degustare un nettare 
figlio della natura come il mie¬ 
le, ossia il vino friulano. 

Sono onorato della vostra 
presenza e lo sono tutti i produt¬ 
tori di uva e di vino di questa 
nostra Regione. 

A nome loro vi do un caloroso 
benvenuto, augurandovi profi¬ 
cue giornate di lavoro ed ogni 
bene a voi e alle vostre famiglie. 

Emilio Del Gobbo 
Presidente 
Ente Regionale 
per lo sviluppo 
delV agricoltura 


Autorità, Signori convegnisti, 

desidero espri¬ 
mere, a nome dell’Ente di svi¬ 
luppo, la più viva soddisfazione 
per l’organizzazione nella no¬ 
stra Regione di questo impor¬ 
tante Convegno, che raduna ri¬ 
cercatori ed esperti in apicoltu¬ 
ra di tutta Europa. 

L’Ersa ritenendo di grande 
valore il patrimonio apistico 
crede nella ricerca scientifica 
in agricoltura e nella necessità 
di un rapporto fattivo con gli 
Enti che questa ricerca attua¬ 
no. 

In tal senso e nei più svariati 
settori l’Ersa ha in atto una 
stretta collaborazione con la 
Facoltà di Agraria dell’Univer¬ 
sità di Udine, che è stata resa 
possibile dalla disponibilità del 
Suo Rettore, prof. Franco Frilli, 
che desidero ringraziare pubbli¬ 
camente. 

Infatti grazie a questa colla¬ 
borazione è stata possibile l’isti¬ 
tuzione del Laboratorio apisti¬ 
co regionale quale strumento di 
assistenza tecnico - sanitaria 
per fornire agli apicoltori inte¬ 
ressati ogni informazione utile 
sia sulle tecniche di allevamen¬ 


to che sulla profilassi delle ma¬ 
lattie delle api. L’esperienza è 
stata più che soddisfacente, per 
cui l’Ersa vede con particolare 
favore lo svolgersi di questo 
simposio di studio, che non po¬ 
trà che arricchire le conoscenze 
specifiche non solo dei singoli 
ricercatori, ma di tutti gli ope¬ 
ratori del settore attraverso 
una capillare diffusione dei ri¬ 
sultati ottenuti, che l’Ente di 
sviluppo, assieme a quant’altri 



siano interessati si impegna a 
divulgare. 

A dimostrazione dell’interes¬ 
se che noi abbiamo per i vostri 
lavori, mi sia consentito di invi¬ 
tarvi a Villa Chiozza di Cervi- 
gnano, per visitare non solo una 
suggestiva sede di rappresen¬ 
tanza dell’Ersa con un parco di 
valore naturalistico notevolis¬ 
simo, ma anche per farvi cono¬ 
scere le piccole ma indubitabil¬ 
mente valide aziende apistiche 
della zona della Bassa Friula¬ 
na. 

Con l’augurio di un proficuo 
lavoro, rinnovo agli organizza¬ 
tori ed ai partecipanti del Con¬ 
vegno le più vive felicitazioni 
dell’Ersa. 
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Il presidente delVErsa, rag. E. Del 
Gobbo accoglie i convegnisti in visi¬ 
ta a Villa Chiazza. 


Al Simposio di 
Udine, organizzato dall’Istituto 
di Difesa delle Piante deU’Uni- 
versità, è stata illustrata la si¬ 
tuazione della parassitosi nei 12 
Paesi della Comunità Europea 
ed in altri Paesi rappresentati 
all’incontro: Svizzera, Jugosla¬ 
via e Stati Uniti d’America. 

Un rappresentante per cia¬ 
scun Paese ha riferito sulla si¬ 


tuazione attuale della varroasi 
nella propria Nazione, per 
quanto riguarda sia il grado di 
infestazione sia la gravità del¬ 
l’impatto con il patrimonio api¬ 
stico e le misure di controllo 
adottate. 

Ne è risultato un quadro com¬ 
pleto circa la situazione della 
parassitosi in ambito Cee. 

FRANCIA - La situazione 
permane grave ed interessa tut¬ 
to il Paese, favorita anche dalla 
pratica delle migrazioni stagio¬ 
nale degli alveari. Le sperimen¬ 
tazioni hanno messo in eviden¬ 
za l’utilità nell’uso del Fluvali- 
nate. 

GERMANIA - Dopo la prima 
apparizione nel 1977, la varroa¬ 
si è oggi diffusa in tutto il Pae¬ 
se. I servizi veterinari sono pre¬ 
posti alla lotta attuata con lar¬ 
go impiego di prodotti chimici. 

BELGIO E LUSSEMBURGO 
- Le prime segnalazioni sulla 
presenza della varroasi risalgo¬ 
no al 1984, limitatamente alle 
zone difrontiera. 

Oggi la parassitosi viene ri¬ 
scontrata in tutto il Belgio con 
l’eccezione dell’est delle Fian¬ 
dre. 

Dal 1986 l’infestazione inte¬ 
ressa anche il Lussemburgo. 

OLANDA - La varroasi è ubi¬ 
quitaria e sono recenti le prime 
segnalazioni di mortalità delle 
colonie. Un impegno particola¬ 
re è profuso per la formazione e 
l’educazione del personale agri¬ 
colo. 

DANIMARCA - L’infestazio¬ 
ne non è ancora grave; la difesa 
in atto prevede il solo utilizzo di 
acido formico. 

GRAN BRETAGNA - La pre¬ 
senza dell’acaro non è ancora 


segnalata; misure di prevenzio¬ 
ne sono comunque in atto. 

IRLANDA - Ancora nessuna 
segnalazione della varroasi 

GRECIA - L’infestazione è 
diffusa in tutto il Paese. Il con¬ 
trollo è effettuato principal¬ 
mente con Malathion a basse 
dosi. 

SPAGNA - Da quando l’infe¬ 
stazione è stata segnalata per la 
prima volta (1985), la varroasi si 
è diffusa in tutto il territorio. Il 
controllo è effettuato con Flu- 
valinate a bassa concentrazio¬ 
ne. 

PORTOGALLO - La varroasi 
è stata segnalata in 7 province a 
sud - est nelle zone di confine 
con la Spagna e in un’area a 
nord della regione di Porto. Il 
controllo viene affidato all’uso 
del Fluvalinate. 

Infine per quanto riguarda i 
paesi non comunitari rappre¬ 
sentati al congresso, la situazio¬ 
ne è la seguente. 

SVIZZERA - La prima segna¬ 
lazione della varroasi è avvenu¬ 
ta a Basilea nel 1984; oggi si ri¬ 
scontra ovunque ad eccezione 
di alcune zone montane. Le dife¬ 
se si orientano verso principi di 
lotta integrata. I prodotti che¬ 
mioterapici ufficialmente auto¬ 
rizzati sono: Folbex V A, Apitol, 
Perizin e acido formico. 

JUGOSLAVIA - Da tempo la 
varroasi è diffusa in ogni parte 
del Paese; la difesa è impostata 
con metodi vari, anche facendo 
ricorso a prodotti non ufficial¬ 
mente autorizzati. Sotto forma 
di strisce fumiganti è oggi uti¬ 
lizzato il Fluvalinate a basse do¬ 
si. 

USA - La varroasi è stata sco¬ 
perta nel settembre 1987 nello 
stato del Wisconsin. Nel giro di 
un anno la parassitosi si è diffu¬ 
sa in altri 17 stati. 

Il Dipartimento di Agricoltu¬ 
ra ha immediatamente definito 
un intenso programma di ricer¬ 
ca con il concorso di varie orga¬ 
nizzazioni professionali, in par¬ 
ticolare negli stati del Mary¬ 
land, della Louisiana e dell’Ari- 
zona, attraverso azioni condot¬ 
te anche in collaborazione con 
alcuni Paesi europei. 
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DIFFUSIONE DI VARRÒ A JACOBSONim EUROPA 


Le frecce indicano la diffusione della varroa per mezzo dello spostamento degli al¬ 
veari; gli asterischi indicano il movimento diretto tra due paesi mediante un tra¬ 
sporto a lunga distanza; il tratteggio indica i paesi ancora liberi dalla parassitosi. 
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DI FRANCO FRILLI 


Diffusione e 
danni - La diffusione della Var- 
roa interessa ormai tutte le pro¬ 
vinole italiane. Nel 1987 sono 
stati ritrovati focolai nel Tren¬ 
tino Alto Adige e nel 1988 la 
Varroa è stata rinvenuta anche 
nella Valle d’Aosta. Tale paras- 
sitosi sta via via interessando 
tutto il patrimonio apistico na¬ 
zionale che si aggira oggi sugli 
800 mila alveari. 

Con l’avvento della varroasi 
si può stimare una perdita del 
patrimonio apistico italiano 
che va dal 10 al 20%, ma con si¬ 
tuazioni ben differenziate a se¬ 
conda delle regioni. Infatti, 
mentre in alcune regioni — 
quale il Friuli — Venezia Giulia 
—’ la varroasi ha portato ad una 
riduzione di possessori d’api 
con un aumento del numero 
complessivo di alveari, in altre 
regioni, quali quelle dell’Italia 
meridionale ed insulare, sono 
state registrate perdite fino 
air80 - 90%. Il diverso compor¬ 
tamento è dovuto non solo al 
fatto che in queste ultime regio¬ 
ni vi è ancora un’apicoltura che 
utilizza arnie a favo fisso e non 
ispezionabili, ma anche al fatto 
che l’andamento dell’infestazio¬ 
ne di Varroa jacobsoni nel Sud - 
Italia è molto diverso da quello 
che si registra nell’Italia del 
Nord. Infatti, le diverse condi¬ 
zioni ambientali, che inducono 
una interruzione naturale in¬ 
vernale dello sviluppo della fa¬ 
miglia di api - e quindi un conse¬ 
guente rallentamento — della 
moltiplicazione della Varroa — 
consentono nell’Italia del Nord 
una soppravvivenza della fami¬ 
glia di api di 3 - 5 anni a partire 
dall’inizio dell’infestazione. 


mentre nelle regioni meridiona¬ 
li ed insulari già dopo un anno e 
mezzo dalla diagnosi la famiglia 
soccombe. 

Legislazione All’inizio di que¬ 
sto mese, il Consiglio Superiore 


di Sanità ha proposto al Mini¬ 
stro della Sanità di modificare 
l’ordinanza ministeriale relati¬ 
va alla varroasi in modo da evi¬ 
tare la distruzione degli alveari 
infestati, salvo che nei casi di 
infestazione gravissime. 

Lotta Fino aH’inizio di questo 
anno 1988 l’unico prodotto au¬ 
torizzato per uso apistico e com¬ 
mercializzato in Italia era il 
Folbex Va (p.a. bromo propila- 
to). Il Varostan (p.a. chinome- 
tionato) è stato autorizzato ma 
in Italia non è stato commercia¬ 
lizzato. Nel corso dell’anno è 
stato registrato il prodotto com¬ 
merciale Perizin (a base di cou- 
maphos) (Aut. San. n. 8743; Reg. 
Min. San. 15250 del 19.4.1988) e 
nel mese di settembre si è avuta 



Anni in cui Varroa Jacobsoni è stata segnalata nelle diverse regioni italiane. 
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SESSIONE 2 


Norberto Milani, Roberto 
Nannelli 

UN ORGANO DI SENSO 
PRESENTE SUI TARSI 
DELLE PRIME ZAMPE IN 
VARRÒ A JACOBSONI 
OUD: OSSERVAZIONI 
MEDIANTE MICROSCOPIO 
ELETTRONICO 
A SCANSIONE 


_ L’area senso¬ 
riale presente sui primi tarsi di 
Varroa jacobsoni Oud. è stata 
studiata mediante microscopia 
elettronica a scansione sia nel¬ 
l’adulto sia nelle forme giovani¬ 
li. Un gruppo di chemocettori, 
inseriti in una fossetta poco 
profonda, è probabilmente omo¬ 
logo a quello descritto in Phyto- 
seiuluspersimilis At - H e a quel¬ 
lo della fossetta distale dell’or- 


Vista dorsale di Varroa Jacobsoni Oud. (Foto Milani, microscopio elettroni¬ 
co a scansione). 


gano di Haller descritto nelle 
zecche. Il gruppo di chemocet¬ 
tori è circondato da numerose 
setole articolate alla base. 

I chemocettori hanno un 
aspetto caratteristico e quelli 
degli adulti sono diversi da 
quelli delle forme giovanili: in 
queste ultime sono stati osser¬ 
vati solo sensilli con poro termi¬ 
nale (di norma ritenuti chemo¬ 
cettori di contatto); al contra¬ 
rio, negli adulti e soprattutto 
nelle femmine si possono age¬ 
volmente osservare al MES sul¬ 
le pareti dei sensilli numerosi 
pori, che suggeriscono che i sen¬ 
silli stessi abbiano una funzione 
olfattiva. Questa differenza po¬ 
trebbe essere correlata ad un 
antico adattamento delle forme 
immature all’ambiente della 
celletta opercolata, in cui le in¬ 
formazioni olfattive sono pro¬ 
babilmente meno importanti. 

Le setole articolate, molto 
più lunghe negli adulti, sono 
meccanocettori; le osservazioni 
tramite microscopio elettroni¬ 
co a scansione non hanno messo 
in evidenza pori terminali o sul¬ 
le pareti della maggior parte 
delle setole, ma questo non 
esclude che esse abbiano anche 
funzioni chemiosensoriali. 


la registrazione del prodotto 
commerciale Apitol (a base di 
cimiazolo) (Reg. Min. San. 
15524 del 29.9.1988) commercia¬ 
lizzato in granuli da discioglie¬ 
re in acqua. 

Il piretroide di sintesi fluvali- 
nate (che andrà probabilmente 
commercializzato col nome di 
Apistan) non è stato ancora au¬ 
torizzato in Italia, ma le prati¬ 
che per la registrazione sembra¬ 
no essere a buon punto (n.d.r. il 
Ministero della Sanità ha ap¬ 
provato la registrazione del- 
l’Apistan in data 21/12/1988: 
Reg. n. 15723). 

La mancata tempestività da 
parte del Ministero della Sanità 
di mettere a disposizione degli 
apicoltori un numero sufficien¬ 
te di prodotti, ha fatto sì che — 


violando la legislazione in atto 
— gli apicoltori abbiano usato 
altri prodotti acquistati al¬ 
l’estero ed importati clandesti¬ 
namente oppure abbiano usato 
prodotti autorizzati solo per 
l’agricoltura, come ad esempio 
per l’amitraz. 

Sono in corso anche ricerche 
per l’utilizzazione del cosiddet¬ 
to «metodo del favo - trappola» 
che deve essere opportunamen¬ 
te adeguato alle situazioni dei 
diversi ambienti e che può por¬ 
tare, con opportuna sperimen¬ 
tazione e un lento lavoro di 
istruzione nelle diverse zone, al¬ 
la difesa della Varroa con meto¬ 
di biotecnici. 

Per le successive sessioni 
viene riportato il contributo 
dei ricercatori italiani. 


MOEln'OLOGrIA, 

amta'I'dmia e biologia 

DI ABEO A 
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SESSIONE 3 


Accorti M., Nannelli R. 

COMPORTAMENTO 
RIPRODUTTIVO 
DIVARROA 
JACOBSONI OUD. 

IN CENTRO ITALIA 

È stato studiato 
il comportamento riproduttivo 
di Varroa jacobsoni Oud. su co¬ 
vata maschile di Apis mellifera 
ligustica Spin. Sono stati consi¬ 
derati il tasso di fertilità delle 
celle, il tasso di infestazione, il 


Accorti M., Nannelli R., Luti 
F., Tarducci F. 


Vista ventrale di Varroa Jacobsoni Oud. (Foto Milani, microscopio elettro¬ 
nico a scansione). 


tasso di riproduzione e la se¬ 
quenza riproduttiva. Il numero 
medio di figli per varroa madre, 
almeno fino allo stadio 5 - 6 del¬ 
la pupa, non appare condiziona¬ 
to dal numero di femmine di var¬ 
roa per cella, mentre dopo que¬ 
sto stadio decresce in funzione 
del tasso di parassitizzazione 
multipla della cella. Per quanto 
concerne la sequenza riprodut¬ 
tiva la successione uovo femmi¬ 
nile, uovo maschile, altre uova 
femminili, compare solo nel 
42% circa dei casi. 


Accorti M., Tarducci F., 
Luti F. 


PARAMETRI DI SVILUPPO 
DI APIS MELLIFERA 
LIGUSTICA SPIN. ED 
EVOLUZIONE 
DELL’INFESTAZIONE 
DIVARROA 
JACOBSONI OUD. 


Per un anno, 
ogni tre settimane, è stata stu¬ 
diata la dinamica di evoluzione 


CONDIZIONI 
MICROCLIMATICHE 
IN FAMIGLIE 
DI APIS MELLIFERA 
LIGUSTICA SPIN 


Un anno di regi¬ 
strazioni di temperatura in al¬ 
veare ha messo in evidenza una 
temperatura costante, al centro 
del nido, di 35 - 35.5 C in presen¬ 
za covata di operaia. In perife¬ 
ria, con covata maschile, tale 
temperatura risulta invece di 34 
- 34.9 C. In entrambi i casi, la co¬ 
stanza termica risulta limitata 
al periodo di massima produzio¬ 
ne di covata. 


della varroasi in alveare. L’in¬ 
cremento autunnale della mor¬ 
talità naturale dell’acaro corri¬ 
sponde al decremento di produ¬ 
zione di covata, al massimo tas¬ 
so d’infestazione sulle api nutri¬ 
ci e all’assenza di covata ma¬ 
schile. In particolare, in assolu¬ 
ta assenza di covata, sembra 
che l’alta correlazione esistente 
fra l’esito della diagnosi opera¬ 
ta sulle api adulte ed il numero 
di acari presenti in alveare, sia 
subordinato al reale tasso d’in¬ 
festazione. 
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SESSIONE 4 


l'SONICHi] 

DI LADOIiATOIilO 


Biasiolo A., Comparirli A. 
ANALISI 

ELETTROFORETICA 
DI SISTEMI GENE- 
ENZIMA IN VARROA 
JACOBSONI OUD.: 
RISULTATI 
PRELIMINARI 

Utilizzando gel 
di amido e di acrilamide, sono 
stati chiaramente risolti 14 si¬ 
stemi gene - enzima, per un tota¬ 
le di 17 loci, in campioni di Var- 
roa jacobsoni. 

Femmine adulte dell’acaro 
sono state raccolte da 15 alveari 
di un apiario di Udine. Per con¬ 
fronto, sono stati raccolti due 
campioni da alveari situati a 
Reggio Emilia e a Firenze. 

Dall’analisi di 95 individui 
per locus è emerso il completo 
monoformismo di tutti i loci stu¬ 
diati, con gli stessi alleli presen¬ 
ti nei tre campioni. 

L’aplodiploidia e i ripetuti 
«colli di bottiglia» delle popola¬ 
zioni possono spiegare l’iriusua- 
le basso livello di variabilità ge¬ 
netica osservato. 

L’omogeneità genetica fra i 
tre campioni avvalorano l’idea 
di una singola origine delle po¬ 
polazioni analizzate. 

Chiesa F., Milani N,, 
D’Agaro M. 

OSSERVAZIONI 

SUL COMPORTAMENTO 

RIPRODUTTIVO 

DIVARROA 

JACOBSONI OUD.: 

TECNICHE E RISULTATI 

PRELIMINARI 

Una migliore 
conoscenza del comportamento 
riproduttivo di Varroa jacobso¬ 


ni Oud. è essenziale per lo svi¬ 
luppo di una tecnica di alleva¬ 
mento dell’acaro in condiziorii 
di laboratorio. Mentre è relati¬ 
vamente facile ottenere un lun¬ 
go periodo di sopravvivenza 
delle femmine adulte sulle larve 
e pupe di ape, l’ovideposizione e 
lo sviluppo degli stadi preimma¬ 
ginali avvengono con grande 
difficoltà. Sono state studiate, 
tra le altre condizioni, l’influen¬ 
za del materiale costituente le 
celle in cui viene allevato l’aca¬ 
ro, della temperatura, dell’umi¬ 
dità relativa e della concentra¬ 
zione di C02.1 risultati migliori 
sono stati ottenuti in celle in ce¬ 
ra chiuse con carta da filtro, a 
34.5 C e a 70% RH, mentre non 
si è verificata nessuna ovidepo- 
sizione a 31.5 C. Non è stato no¬ 
tato alcun effetto della concen¬ 
trazione di C02. 


Marletto F., Patetta A., 
Manino A. 

EFFETTI 

DELL’ASPORTAZIONE 

PERIODICA 

DELLA COVATA 

MASCHILE 

SULL’INFESTAZIONE 

DA VARROA JACOBSONI 

Durante il 1988, 
è stato provato, nell’Italia nor- 


Milani N., Chiesa F. 

SUGGERIMENTI 
PER L’ALLEVAMENTO 
ARTIFICIALE DI VARROA 
JACOBSONI OUD. 

Nell’intento di 
sviluppare una tecnica per l’al¬ 
levamento dell’acaro Varroa ja¬ 
cobsoni su una dieta compieta- 
mente artificiale, utilizzando 
femmine adulte, sono state veri¬ 
ficate alcune modificazioni alla 
dieta proposta da Bruce e Chie¬ 
sa (1988). Sostituendo trialosio, 
glucosio e fruttosio al saccaro¬ 
sio e abbassando l’osmolarità 
della dieta si è raggiunto un leg¬ 
gero aumento della sopravvi¬ 
venza delle femmine adulte, 
mentre nessun apparente mi¬ 
glioramento è stato ottenuto 
aggiungendo grassi. Ancora, 
siccome il sacchetto di Parafilm 
usato per contenere i nutrienti 
si rompe facilmente ed è di diffi¬ 
cile ripetibilità, sono state esa¬ 
minate diverse altre membrane 
plastiche, ma nessuna con risul¬ 
tati soddisfacenti. La risoluzio¬ 
ne dei problemi dovuti all’uti- 
lizzo del Parafilm sembra essere 
indispensabile per poter svilup¬ 
pare una dieta ideale. 


doccidentale, un metodo di cori- 
trollo della varroasi che consi¬ 
ste in periodiche rimozioni del¬ 
la covata maschile. Le prove so¬ 
no state eseguite in tre apiari 
stanziali — uno in pianura e 
due in montagna — e in uno 
transumante? che viene sposta¬ 
to ogni anno sulle fioriture 
d’acacia, d’alta montagna e di 
trifoglio bianco. I livelli d’infe¬ 
stazione di tali apiari erano di¬ 
versi; essi sono stati valutati 
controllando periodicamente i 


SESSIONE 5 


LO''I'l'A CONIA0 LA 

va\tìeoa\ con metodi 

BIOTLCNICI 


56 NOTIZIARIO ERSA 










APICOLTURA 


detriti del fondo durante tutta 
la stagione e per mezzo di un 
trattamento acaricida alla fine 
dell’anno. La rimozione periodi¬ 
ca della covata maschile è stata 
possibile da aprile a luglio o 


Giordani G., Leporati M. 

PROVA DI CAMPO 
CONTRO VARROA 
JACOBSONI OUD. 

CON APITOL 


È stata valutata 
l’efficacia dell’acaricida siste¬ 
mico Apitol (p.a. cimiazolo) nei 
controllo di Varroa jacobsoni 
Oudemans. Sono state eseguite, 
in Italia centrale, due serie di 
prove di campo su colonie di api 
con diversi livelli d’infestazio¬ 
ne; entrambe hanno avuto luo¬ 
go in autunno, utilizzando for¬ 
mulazioni diverse e sommini¬ 
strando il prodotto per via ora¬ 
le, nell’alimentazione inverna¬ 
le, oppure per via topica, a di¬ 
verse dosi. Indipendentemente 
dai livelli d’infestazione, dalla 
formulazione, dalle dosi e dalla 
tecnica di applicazione, Apitol 
è risultato efficace nel control¬ 
lo della varroasi. L’efficacia, al¬ 
la dose raccomandata di 350 mg 
di p.a. per colonia, è variata fra 
l’S? e il 97%; i risultati migliori 
si sono ottenuti con l’applica¬ 
zione topica. 

Nelle condizioni ambientali 
proprie dell’Italia centrale la 
tollerabilità da parte delle api è 
stata molto buona, non essendo¬ 
si registrata mortalità di regine 
od operaie, nè alcuna altra con¬ 
seguenza, a breve o a lungo ter¬ 
mine, sullo sviluppo e sulla vita¬ 
lità della colonia. 

I residui nel miele sono stati a 
mala pena rivelabili. 


agosto, secondo le condizioni 
ambientali, e ha consentito di 
ridurre il livello d’infestazione. 
Ulteriori studi sono in program¬ 
ma per valutare l’efficacia di ta¬ 
le metodo di controllo. 


Accorti M. 

VELOCITÀ 
DI DIFFUSIONE 
IN ALVEARE 
DI UN ACARICIDA 
SISTEMICO TRAMITE 
LA TROFALLASSI 


È stata confron¬ 
tata la velocità degli scambi 
trofallattici indotti in famiglie 
di A.m. ligustica dalla sommini¬ 
strazione, per via topica e con il 
nutrimento, di un acaricida si¬ 
stemico. Si conferma che la 
somministrazione per via topi¬ 
ca incrementa tale tipo di scam¬ 
bi, favorendo la veicolazione 
del prodotto in tempi brevi. 


Barbattini R., Milani N., 
Chiesa F., D’Àgaro M. 

PROVE DI CAMPO 
CON DIVERSI 
ACARICIDI NELL’ITALIA 
NORD - ORIENTALE: 
EFFICACIA CONTRO 
VARROA JACOBSONI 
OUD. E 

TOLLERABILITÀ 
DA PARTE DELLE API 


Durante l’au¬ 
tunno — inverno del triennio 
1986 -1988 sono state effettuate 
prove di campo per saggiare 
l’efficacia degli acaricidi Peri¬ 


zio (Coumaphos, Bayer) e Api- 
stan (Fluvalinate, Sandoz) nel 
.controllo di Varroa jacobsoni e 
la loro tollerabilità da parte del¬ 
le api. La caduta degli acari è 
stata determinata inserendo un 
foglio di plastica vaselinato sul 
fondo di ogni alveare e contan¬ 
do gli acari caduti su di esso: la 
mortalità delle api è stata deter¬ 
minata contando le api morte 
raccolte in gabbie di Gary. I 
trattamenti con Perizio hanno 
consentito di ottenere un’alta 
efficacia (92.2 - 99.9%, media 
97.9%) con un massimo nella ca¬ 
duta degli acari registrata dopo 
4 - 6 ore dal trattamento. La 
mortalità media conseguente 
agli interventi è stata di 110 api 
per alveare e per trattamento. 
L’efficacia di Apistan, quando 
le strisce sono state lasciate al¬ 
l’interno dell’alveare per due 
mesi, è variata fra r83,3% ed il 
99,6% (media 92,3%); la caduta- 
degli acari è strettamente cor-, 
relata all’attività delle api al-, 
l’interno dell’alveare e quindi^ 
alla temperatura e alle condi-, 
zioni atmosferiche. La mortali-- 
tà media delle api è risultata più. 
elevata negli alveari trattati i 
durante il primo mese dopo, 
l’inizio del trattamento (nume-, 
ro medio di api morte per alvea-; 
re e per giorno: trattato 7,4 con¬ 
trollo 4,7). 

Arculeo P. Gallo C., 

Genduso P. 

CONFRONTO 
TRA FLUVALINATE, 
COUMAPHOS, AMITRAZ 
E PRODOTTI 
SEMIOCHIMICI 
(ECOMONI) NELLA LOTTA 
CONTRO VARROA 
JACOBSONI OUD. 

Gli autori riferi¬ 
scono i risultati ottenuti in Sici¬ 
lia nella lotta contro Varroa ja¬ 
cobsoni usando Coumaphos 
somministrato oralmente, Ami- 
traz come aereosol, Fluvalinate 
per contatto, e un prodotto Se- 
miochimico (Ecomone) che agi¬ 
sce per attrazzione. Gli autori 
riportano anche i risultati delle 
analisi gascromatografiche ef- 
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fettuate al fine di rilevare la 
presenza di residui di questi 
prodotti nel miele. Amitraz, 
Coumaphos e Fluvalinate mo¬ 


Taccheo Barbina M., 

De Paoli M., Chiesa F., 
D’Agaro M., Pecol U. 

DEGRADAZIONE E 
RESIDUI DI COUMAPHOS 
IN CAMPIONI DI MIELE 

Vengono ripor¬ 
tati i risultati di un lavoro svol¬ 
to per determinare rammentare 
dei residui di Coumaphos in 
campioni di miele. Le analisi so¬ 
no state effettuate quantitati¬ 
vamente su lastre Hptlc. I cam¬ 
pioni di miele analizzati sono 
stati raccolti dagli alveari a dif¬ 
ferenti intervalli di tempo. Ul¬ 
teriori campioni raccolti dagli 
stessi alveari trattati sono stati 
conservati a temperatura am¬ 
biente (25° C) per verificare la 
degradazione del principio atti¬ 
vo senza la diluizione da miele 
incontaminato, che normal¬ 
mente avviene nelFalveare do¬ 
po il trattamento. E' stata veri¬ 
ficata l’influenza sulla quantità 
dei residui della presenza o as¬ 
senza di api sui favi da cui sono 
stati prelevati i campioni di 
miele. La prova ha evidenziato 
la presenza di residui sia nel 
miele proveniente da favi con 
api sia in quello da favi senza 
api. La diluizione del principio 
attivo con il nuovo miele impor¬ 
tato ed il consumo del miele da 
parte delle api ha causato un de¬ 
cremento nella quantità dei re¬ 
sidui. Nel miele raccolto al¬ 


strano buona capacità acarici¬ 
da, limitati danni alle api e insi¬ 
gnificanti residui nel miele de¬ 
gli alveari trattati. 


l’epoca della prima smelatura 
stagionale sono stati trovati re¬ 
sidui in campioni di miele pro¬ 
veniente dal nido, ma non in 
quelli provenienti da melario. 


L. Torretti, A. Simonella, 

S. Calvarese, 

C. di Francesco, 

C. Filipponi, 

M. Scacchia 

e M. Simonella 

INDAGINE 

GAS - CROMATOGRAFICA 
SUI RESIDUI 
DI BROMOPROPILATO 
IN MIELE PRODOTTO 
IN ABRUZZO. 

È stata compiu¬ 
ta un’indagine sui residui di 
bromopropilato in 64 campioni 
di miele provenienti dall’Abruz¬ 
zo e prodotti/raccolti nel 1987.1 
livelli di infestazione riscontra¬ 
ti in 14 casi, con livelli compresi 
fra 1.8 e 12 parti per miliardo 
hanno richiesto una metodica 
basata su cromatografia capil¬ 
lare bidimensionale e l’identifi¬ 
cazione è stata ottenuta per 
mezzo del calcolo degli indici di 
ritenzione. I casi convalidati 
positivamente sono risultati del 
26.6% più bassi dei dati ottenuti 
per mezzo della gascromatogra- 
fia con identificazione basata 
sul tempo di ritenzione. La sen¬ 
sibilità del metodo ha consenti¬ 


to di dosare agevolmente 1 par¬ 
te per miliardo di residui di bro¬ 
mopropilato. 


Taccheo Barbina M., 

De Paoli M., Barbattini R., 
Chiesa F., Milani N., 
D’Agaro M., 


RESIDUI DI PRINCIPI 
ATTIVI UTILIZZATI NEL 
CONTROLLO DI VARROA 
JACOBSONI OUD 
RILEVATI NEI PRODOTTI 
DELL’ALVEARE 


Durante il trien¬ 
nio 1986 - 1988 sono stati con¬ 
dotti studi volti a determinare i 
residui nel miele e nella cera di 
principi attivi utilizzati per il 
controllo della varroasi (Fluva¬ 
linate, Amitraz, Coumaphos). 

A. Fluvalinate. Dieci alveari 
sono stati trattati con due stri¬ 
sce del prodotto commerciale 
Apistan: le strisce sono state in¬ 
serite il 28 ottobre 1987. In cin¬ 
que alveari le strisce sono state 
lasciate per due mesi, negli altri 
cinque per quattro mesi. I cam¬ 
pioni di miele sono stati raccol¬ 
ti dal nido nel marzo 1988, ri¬ 
spettivamente tre mesi e un me¬ 
se dopo l’estrazione delle stri¬ 
sce, e dai melari nel settembre 
1988. I campioni di cera sono 
stati prelevati dal nido nel set¬ 
tembre 1988. La concentrazione 
del principio attivo è stata mi¬ 
nore del limite di rivelabilità 
(10 ppm) in tutti i campioni di 
miele e di cera, ad eccezione di 
un campione di miele prove¬ 
niente dal nido. 

B. Amitraz. Venti alveari so¬ 
no stati trattati per 90 secondi 
con aerosol riscaldato conte¬ 
nente 0,2% di principio attivo; è 
stato utilizzato il prodotto com¬ 
merciale Taktic. Dieci alveari 
sono stati trattati una volta il 
27 gennaio 1988, e dieci due vol¬ 
te alla distanza di otto giorni. I 
campioni di miele sono stati 
raccolti dal nido il giorno se¬ 
guente il trattamento e dai me- 
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lari dieci settimane dopo il trat¬ 
tamento. La concentrazione di 
Amitraz più il suo metabolita fi¬ 
nale (2,4 - Dimetilanilina) è sta¬ 
ta al di sotto del limite di rivela- 
bilità (10 ppb) in tutti i campio¬ 
ni eccetto per due campioni pro¬ 
venienti dal nido di alveari trat¬ 
tati due volte. 

C. Coumaphos. Dieci alveari 
sono stati trattati due volte, il 
20 e il 27 maggio 1986 con il pro¬ 
dotto commerciale Perizin 
(3,2% di Coumaphos); 5 alveari 
sono stati trattati con 0,5 mi di 
Perizin diluito in 50 mi di acqua 
(metà della dose suggerita) e 5 
con 1 mi di Perizin in 50 mi di ac¬ 
qua. I campioni di miele sono 
stati raccolti dai melari sei set¬ 
timane dopo il secondo tratta- 
niento. I residui nel miele sono 
risultati inferiori al limite di ri- 
velabilità (10 ppm), ad eccezio¬ 
ne che per un campione. 







Vista, frontale di Varroa garobsoni Oud. (Foto Milani, microscopio elettro¬ 
nico a scansione). 
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Vengono qui di 
seguito riportate le informazio¬ 
ni di interesse tecnico prove¬ 
nienti da alcune Comunicazio¬ 
ni al Meeting di Udine. 

Non sono citati i risultati ot¬ 
tenuti dai ricercatori italiani in 
quanto i riassunti delle loro Co¬ 
municazioni sono stati proposti 
integralmente in precedenza. 

L’uso di telaini trappola con 
eventuale confino della regina 
può servire solo a ritardare di 
poco tempo i più efficaci inter¬ 
venti chimici, così come già 
avevano notato per il caso pre¬ 
cedente - MauL 

Alveari sanificati o scarsa¬ 
mente infestati, inseriti in un 
territorio a forte densità di al¬ 
veari infesti, in poche settima¬ 
ne livellano la propria infesta¬ 
zione ai livelli più alti presenti 
sul territorio. Il livellamento 
avviene sia fra singoli alvea¬ 
ri,sia fra apiari, sia fra eventua¬ 
li sciami a causa della deriva e 
dei saccheggi come è stato veri¬ 
ficato a Berlino dove esisteuna 
densità di 2 apiari/Km^ - Rade- 
macher (ogni commento è su¬ 
perfluo: la lotta alla varroa è 
una lotta di territorio, la lotta 
individuale non ottiene alcun 
risultato!) 

I due prodotti acaridi sistemi¬ 
ci Perizin ed Apitol sono stati 
confrontati fra loro. Ambedue 
risultano molto efficaci, il Peri¬ 
zin, esplica la sua funzione in 24 
ore mentre l’azione dell’Apitol 
si prolunga fino al 4° giorno do¬ 
po la somministrazione. La mor¬ 
talità delle api, seppure ridotta, 
risulta maggiore per l’Apitol 
che per il Perizin - Ramon, De 
Wael. 


Fra 54 oli essenziali esamina¬ 
ti come acaricidi solo 2 hanno 
dato risultati soddisfacenti nel¬ 
l’abbattimento dell’acaro senza 
uccidere anche le api: l’olio es¬ 
senziale di garofano (dove oil), 
e l’olio essenziale di Gaultheria 
(wintergreen oil), somministra¬ 
ti rispettivamente in soluzioni 
acquose al 10% e 20% mediante 
piastre vaporizzarci o aerosol 
caldo. L’olio di garofano può 
abbattere fino al 60% degli aca¬ 
ri, quello di Gaultheria fino al 
99% prima di danneggiare le 
api, ma piccolissimi sovrado- 
saggi o una difettosa distribu¬ 
zione possono uccidere fino al 
100% delle api. Ogni acaricida 
risulta essere anche un ottimo 
insetticida - Hoppe, Ritter. 

Con un particolare telaino da 
nido è possibile misurare l’effet¬ 
to di un prodotto naturale, chi¬ 
mico, olio essenziale distribuito 
sulla covata disopercolata per 
misurare l’effetto del prodotto 
sulle larve di ape, l’attrazione o 
repulsione sulla varroa, l’effet¬ 
to sulla deposizione dell’acaro - 
Bunsen, Ritter. 

Le strisce in PVC Apistan, 
contenenti il 10% di fluvalinate 
sono state inserite in estate in 
alveari con notevole covata per 
un periodo di 42 giorni con 
un’efficacia nell’abbattimento 
degli acari variabile del 99;5% 
al 99,8%, senza rilevare danni 
alle api, alla covata, alle regine. 
Trattando, invece, alveari nelle 
stesse condizioni per 4 volte con 
Amitraz la percentuale di acari 
caduti è risultata del 81,48%. 
Subito dopo i trattamenti con 
strisce Apistan, non sono stati 


rinvenuti residui nel miele, nei 
limiti sensibilità strumenti (10 
ppb) nella cera i residui sono 
stati occasionalmente eviden¬ 
ziati in misura di 0,2 - 0,5 parti 
per milione - Borneck, Merle. 

Le strisce in PVC Apistan 
(p.a. fluvalinate 10%) sono sta¬ 
te inserite in alveari infestati 
per 42 giorni evidenziando effi¬ 
cacia media del 99,84% (99,28 - 
100%), non provocando morta¬ 
lità di api superiore ad alveari 
testimoni, senza essere condi¬ 
zionati nell’anno seguente, nè 
per la ripresa primaverile, nè 
per il raccolto di miele. De 
Ruijter, Van Der Eijnde. 

Strisce di legno imbevute con 
sostanze acaricide sono state 
inserite per alcune settimane in 
alveari per il controllo della 
varroatosi. Usando una soluzio¬ 
ne acquosa al 15% di Taktic 
(p.a. amitraz 12,5%) l’abbatti¬ 
mento stimato dall’esame delle 
Varroe presenti in cella operco- 
lata (!) è risultato del 92,5%, con 
soluzione al 20% di Klartan (p.a 
fluvalinate 24%) l’abbattimen¬ 
to è risultato del 100%, con so¬ 
luzione al 5% di Klartan, l’ab¬ 
battimento è stato del 98,2%; in 
tutti i casi non sono stati rinve¬ 
nuti residui, entro i limiti di 
sensibilità analitica, nel miele 
dei melari - Cardenal, Galvan 
(mancano tuttavia, dati sulla 
mortalità delle api, e si ricordi 
l’apicoltore che l’efficacia, i re¬ 
sidui, la pericolosità per le api 
delle strisce di legno imbevute 
con sostanze acaricide, che pe¬ 
raltro rimarranno sempre al di 
fuori di qualsiasi autorizzazio¬ 
ne all’uso apistico, dipende non 
solo dal legno, dalle sue dimen- 
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sioni, dalla soluzione impiega¬ 
ta, ma sopratutto dalla metodi¬ 
ca e cura della preparazione). 

Interventi su alveari infestati 
da varroa, con 5 trattamenti di¬ 
stanziati di 4 giorni con Malat- 
hion in polvere allo 0,05% o con 
Perizin in 2 trattamenti distan¬ 
ziati di 7 giorni con 50 cc. di so¬ 
luzione indicata, o con Apitol 


somministrato in due riprese di¬ 
stanziate di 7 giorni, nella misu¬ 
ra di 50 cc. contenente 1 gram¬ 
mo del prodotto hanno eviden¬ 
ziato ottimi risultati senza note¬ 
voli differenze fra i metodi ado¬ 
perati; viceversa un unico trat¬ 
tamento con Apitol diluendo 2 
grammi in 500 cc di nutrizione, 
o 3 trattamenti distanziati di 7 


giorni con 50 cc di una soluzio¬ 
ne ottenuta diluendo 1 cc di Ma- 
vrik (p.a. fluvalinate 10%) in 
10.000 cc di acqua hanno evi¬ 
denziato efficacia nettamente 
inferiore; nessuno di questi 
trattamenti ha evidenziato ef¬ 
fetti collaterali negativi su api, 
covata, regine - Santas. 

(da Apitalia) 


IL KTSCmO DI ESSIDIJI: 

UN PEOBLEMA DA NON SOl'l'OyALUTAES 


L’ultima sezione dei lavori che 
riguardava il problema dei residui nei prodotti 
dell’alveare in seguito all’uso di acaricidi ed il 
loro eventuale effetto sull’organizzazione e 
comportamento delle sue componenti è stata 
preceduta da una comunicazione di Gnadinger 
il quale informa che fin dal 25 aprile 1988 la Re¬ 
pubblica Federale di Germania ha emanato una 


legge che, dopo aver dichiarato il miele prodot¬ 
to di origine animale e non più vegetale fissa i 
residui ammessi nello stesso di Bromopropilato 
(0,1 parti per milione) e di Coumaphos (10 parti 
per miliardo). Pertanto sarebbe opportuno che 
tutti i paesi della Cee affrontassero il problema 
emanando direttive uniformi. 

(da Apitalia). 


È LA LO'JTA INTEGRATA 
L’OBIST'TTVO DEI RIGSECATOEI 


Dall’ultimo 
meeting sulla varroa nell’ambi¬ 
to dei confini dei paesi della Co¬ 
munità Europea, risulta che so¬ 
lo la Gran Bretagna e l’Irlanda 
non presentavano la Varroa ja- 
cobsoni. La Norvegia e la zona 
interna della Svezia non hanno 
ancora riscontrato la presenza 
di questo acaro. Su scala mon¬ 
diale solo un continente, 
l’Oceania, si può dire indenne 
dalla varroa, che è invece diffu¬ 
sa in tutto il resto del mondo. 

Le nazioni colpite dalla var¬ 
roa che pure hanno attuato le 
misure di controllo chimico 
avanzate, subiscono ancora 
danni e perdite di alveari. Appa¬ 
re, inoltre, evidente che i paesi 
con condizioni climatiche che 
favoriscono la presenza di cova¬ 
ta per tutto l’anno, sono quelli 
più gravemente attaccati. Ciò 
determina grossi problemi agli 
apicoltori, sia per la difficoltà 
di gestione degli allevamenti 
che per i costi ulteriori che si 


debbono affrontare per le disin¬ 
festazioni. Se da un lato l’epide¬ 
miologia della varroa non sem¬ 
bra inficiare la produzione glo¬ 
bale di miele, vi sono tuttavia 
chiari segni che la riduzione 
dell’azione impollinatrice costi¬ 
tuisce un serio pericolo per la 
produzione agricola e per la 
conservazione dell’equilibrio 
ambientale. 

A seguito dello scambio di 
idee, che questo meeting ha fa¬ 
vorito, sono state concordate le 
seguenti osservazioni e racco¬ 
mandazioni. 

BIOLOGIA 

È opportuno che si ponga 
l’accento su studi biologici che 
prevedano condizioni climati¬ 
che differenti e differenti fami¬ 
glie di api. Miglioramenti a li¬ 
vello dell’informazione sul ci¬ 
clo vitale dell’acaro sono estre¬ 
mamente necessari per il suc¬ 
cesso dei progetti di ricerca. 


Oggi la possibilità di impiega¬ 
re la resistenza naturale, o la 
tolleranza di famiglie seleziona¬ 
te alla varroa, è una questione 
più concreta di quanto non lo 
fosse in passato. Essendovi dati 
che confermano l’esistenza di 
differenze fra le famiglie in rela¬ 
zione al parassita, si debbono 
fare ulteriori sforzi nella ricer¬ 
ca di fattori che incidono su 
queste differenze. Gli studi sul¬ 
l’interazione dell’attacco della 
varroa o di infezioni virali o 
batteriche hanno aumentato le 
conoscenze sul ruolo degli orga¬ 
nismi nella perdita di famiglie 
infestate. Va peraltro detto che 
lo sforzo in campo della ricerca 
su questo argomento è limitato 
e la raccolta di dati deve essere 
aumentata per determinare cor¬ 
rettamente l’incidenza di mi¬ 
crorganismi nella mortalità del¬ 
la famiglia. È auspicabile il 
coinvolgimento di un maggior 
numero di esperti in associazio¬ 
ne con più Istituti. 
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ALLEVAMENTO 

ARTIFICIALE 

È particolarmente difficile 
prendere un organismo dal suo 
ambiente naturale ed allevarlo 
artificialmente, specialmente 
nel caso di un parassita. Non è 
strano perciò che a dispetto dei 
vari sforzi compiuti, si siano 
raggiunti solo dei risultati par¬ 
ziali. Si raccomanda in modo 
particolare la continuazione di 
questo programma poiché la 
sua riuscita consentirà di mi¬ 
gliorare sostanzialmente la ca¬ 
pacità di uniformare gli esami 
di controllo deirefficacia acari¬ 
cida e dei livelli di resistenza. 

Con l’introduzione della var- 
roa negli Stati Uniti, la coope¬ 
razione tra gli operatori della 
Comunità Europea e il Sig. Bra¬ 
ce deirUsda, in passato membro 
non effettivo del Gruppo di Ri¬ 
cerca della Comunità Europea, 
ed i suoi colleghi, sarà imposta¬ 
ta su basi permanenti. 


ACARICIDI 
E RESISTENZA 
AD ESSI 

L’uso regolare di acaricidi 
continuerà come una procedura 
di controllo standard svolta da 
tutti gli apicoltori. Perciò il pe¬ 
ricolo che l’acaro sviluppi una 
sua resistenza agli acaricidi ri¬ 
spetto ad un particolare prodot¬ 
to è veramente concreto. Biso¬ 
gna quindi prestare attenzione 
allo sviluppo di un programma 
che preveda l’alternanza dei 
principi attivi o l’impiego di pe¬ 
riodi di controllo biotecnico per 
limitare il periodo durante il 
quale la resistenza potrebbe 
prendere il sopravvento. Inoltre 
si debbono investigare anche 
dei sistemi per ridurre l’esigen¬ 
za di chemioterapia introducen¬ 
do regimi ottimali di interven¬ 
to. 

È rinnovata la raccomanda¬ 
zione che venga formato un 
gruppo di esperti per sviluppare 
tecniche standard di dosaggio 
dei principi attivi. A questa rac¬ 


comandazione viene assegnato 
un certo grado di urgenza. 

L’uso protratto di pesticidi, 
specialmente senza la dovuta 
attenzione al loro impiego ade¬ 
guato, è pericoloso per la salute 
degli apicoltori. L’esigenza di 
un uso più sicuro dei prodotti 
chimici o l’introduzione di solu¬ 
zioni alternative in ossequio ai 
principi del controllo integrato, 
deve essere presa in considera¬ 
zione. 


QUALITÀ DEL MIELE 

La qualità del miele è di estre¬ 
ma importanza sia per gli api¬ 
coltori dilettanti che per i pro¬ 
prietari di aziende commerciali 
e gli standard richiesti dalla 
maggior parte dei paesi sono 
molto rigorosi. È quindi inco¬ 
raggiante constatare che i dati 
forniti da una lunga serie di rap¬ 
porti presentati sull’uso del 
controllo degli acari dimostra¬ 
no che quando i prodotti auto¬ 
rizzati sono applicati in modo 
corretto, al momento opportu¬ 
no e nell’ambito di controlli 
condotti adeguamento, i residui 
degli acaricidi, se riscontrati 
nel miele, sono generalmente 
bassi. 

Vi è tuttavia l’esigenza di 
standardizzare le tecniche per 
la determinazione dei livelli dei 
residui nel miele e di spingere i 
Governi a far svolgere indagini 
in questo campo. 

Inoltre, va rinnovata la con¬ 
cessione di fondi comunitari 
per la divulgazione del pericolo 
sull’uso improprio degli acarici¬ 
di e per l’insegnamento delle 
tecniche adeguate. 

Le annotazioni suddette si 
applicano anche agli altri pro¬ 
dotti apistici che vengono ven¬ 
duti per il consumo dell’uomo. 


PROPOSTE DEL 
SEMINARIO 

Gli argomenti da prendere in 
considerazione sono numerosi 
ma si dovrebbe dare la prece¬ 
denza ai seguenti: 


1) standardizzazione delle 
tecniche degli esami di control¬ 
lo degli acaricidi e valutazione 
dei livelli dei residui; 

2) sviluppo di famiglie più re¬ 
sistenti; 

3) studio sulla trasmissione 
virale batterica e sulla diagno¬ 
si; 

4) allevamento artificiale del 
parassita; 

5) uso delle tecniche tassono¬ 
miche più appropriate per la dif¬ 
ferenziazione delle sottospeci 
nell’insetto e nel parassita; 

6) tecniche di valutazione per 
la determinazione dei livelli di 
infestazione e dei livelli in cui 
l’infestazione di varroa è accet¬ 
tabile in relazione al danno eco¬ 
nomico; 

7) biologia e variabilità nei 
rapporti tra l’insetto e il paras¬ 
sita; 

8) sviluppo delle tecniche di 
controllo biologico; 

9) tecniche di controllo bio¬ 
tecnico. 

Per concludere, senza dub¬ 
bio, il maggior risultato del 
quarto convegno biennale sulla 
varroa in Europa è il modo in 
cui il programma di ricerca su 
questa importante peste econo¬ 
mica si sia ampliato e sviluppa¬ 
to per coprire un molto più am¬ 
pio spettro di campi scientifici. 

È partito dall’approccio di 
emergenze iniziali, reso neces¬ 
sario per affrontare l’improvvi¬ 
so e spesso devastante effetto 
della nuova peste, ad un pro¬ 
gramma organizzato di indi¬ 
spensabile ricerca applicata e 
fondamentale. Questo ci do¬ 
vrebbe condurre ad una corret¬ 
ta comprensione della biologia 
ed epidemiologia del parassia, 
ed insieme agli studi chimici e 
biotecnici, ci consentirà, nel 
lungo periodo, di sviluppare un 
metodo efficace di controllo in¬ 
tegrato. Invitiamo la Commis¬ 
sione a prestare la dovuta atten¬ 
zione all’importanza dell’api¬ 
coltura nel programma agricolo 
complessivo dell’Europa e con¬ 
tinuare il sostegno finanziario 
per il programma di ricerca dei 
prossimi 5 anni nell’ambito del 
quadro di coordinamento del 
Dipartimento di ricerca agrico- 

(da Apitalia) 
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ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 


34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 
Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA DTSONZO (GO) 

34072 Gradisca dTsonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 












UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


CENTRO FORMAZIONE 
AGRICOLA PERMANENTE 
DELLE FAMIGLIE RURALI 
DEL FRIULI - VENEZIA GIULIA 



TOLMEZZO 


FAGAGNA 


RIVOLTO 


S.VIT0 

al Tagliamento 


ISCRIZIONI: 


CE.F.A 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base: 2 anni 

— perfezionamento professionale; 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 


. corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
' i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

ui ^ _ j finanziati dalla Regione e quindi 

gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

agli allievi, che superano positivamente 
biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l'ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l'is¬ 
crizione all'albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l'iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico,.telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 














